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Razzismo o 
«Di razze e differenze tra gli uomini si parla 

poco e malvolentieri. Eppure queste differenze 
esistono. Cosi come esiste il razzismo, che nasce 
proprio dall'ignoranza del reale significato della 
diversità». 

Inizia cosiil risguardo di copertina di un nuo- 
vo libro della Amoldo Mondadori Editore, 
«Chi siamo. La storia della diversità umana», 
di Luca e Francesco Cavalli-Sforza, settem- 
bre 1993, pp. 41 0, L. 32.000. Luca Cavalli- 
Sforza non ha bisogno di presentazione, sia co- 
me scienziato - insegna genetica negli Stati 
Uniti - che come scrittore - libri e pubblica- 
zioni, articoli per i maggiori quotidiani -; 
Francesco è suo figlio, laureato in filosofia, regi- 
sta di buon successo. 

Ci è sembrato utile, oggi in tempi di microna- 
zionalismi, secessioni, razzismi dichiarati e por- 
tati come bandiera - vale per tutti il concetto 
di pulizia etnica -, dedicare questo editoriale 
di «Comuni d'Europa» ad una brevissima e na- 

cacciatore pigmeo 

f eder alismo? 
turalmente incompleta scelta di brani dal libro 
dei Cavalli-Sforza. Scelta arbitraria, dunque di 
parte, ma che ugualmente vogliamo dedicare an- 
che alle esternazioni giuridico-antropologiche 
del prof, Miglio. 

«Zo we zo»: in una lingua dell'Africa cen- 
trale, il sango, significa «un uomo è un uo- 
mo». Una persona è una persona: ciascun es- 
sere umano ha uguale dignità. E una verità 
antica quanto noi stessi, offuscata in questi 
anni che vedono la violenza razziale, il geno- 
cidio, la guerra economica e religiosa, faide 
secolari devastare paesi che vorrebbero dirsi 
civili. 
(...l 

La nostra storia sta scritta nei nostri geni 
e nelle nostre azioni: Sui primi la nostra capa- 
cità d'intervento è scarsa, sulle seconde pres- 
soché totale, se siamo persone libere. Mai co- 
me in questo periodo - fine del secondo mil- 

lennio dell'era cristiana, XIV secolo dell'egi- 
ra per l'Islam, XXVI secolo dall'illuminazio- 
ne di  Buddha - abbiamo avuto i mezzi per 
fare della Terra un giardino o un deserto, 
rendere la vita gradevole o infernale. Fare la 
storia oggi è fare questa scelta. 

Giova ricordare che ciò che ci rende simili 
è preponderante rispetto a ciò che ci rende 
dissimili. I1 colore della pelle e la forma del 
corpo, la lingua e la cultura differenziano i 
miliardi di  esseri umani sparsi sul pianeta. 
Questa varietà, che testimonia la nostra capa- 
cità di  fare fronte al cambiamento, di  adat- 
tarci ad ambienti diversi ed evolvere stili di  
vita originali, è la migliore garanzia per il fu- 
turo della specie umana. Le conoscenze che 
abbiamo acquisito su noi stessi mostrano pe- 
rò con chiarezza che tutta questa diversità, 
come il mutevole aspetto della superficie del 
mare o della volta del cielo, è ben poca cosa 
rispetto allo sterminato patrimonio che noi 
esseri umani abbiamo in comune. 
(...l 

Le differenze tra le «razze», un'espressione 
di  cui esamineremo più avanti significato e li- 
miti, sono quindi assai limitate e quantitative 
più che qualitative. Entro i continenti poi le 
differenze sono in media più piccole ancora. 
Viste in questa ottica, la confusione e le gran- 
di  tragedie, le crudeltà causate al mondo dalla 
diversità razziale sono, usando le parole di  
Macbeth, «una storia raccontata da un idiota, 
piena di  vociare e di  furia, che non significa 
nulla». 
(...l 

Nell'Ottocento si parlava di  «carattere n?- 
zionale». Da dove viene questo paradigma? E 
un fatto genetico? È un fatto culturale? 
Quando ero studente, vivendo in mezzo a 
persone di  molte origini diverse, mi accorge- 
vo che mi era facile capire la nazionalità dei 
miei coetanei. Naturalmente si trattava di os- 
servazioni fisiche, in cui il comportamento 
non c'entrava o c'entrava poco. Forse esiste- 
vano davvero tutte queste razze diverse in 
Europa? Mi decisi ad analizzare quali indizi 
usavo per la diagnosi. 

Naturalmente di  colore dei capelli e degli 
occhi era utile, ma vi erano molti altri dati 
più importanti: la forma delle scarpe, la fog- 
gia e il colore degli abiti e soprattutto il taglio 



dei capelli, tutti fatti culturali. 
Se guardiamo i geni troviamo che le diffe- 

renze di frequenza tra i popoli europei per 
l'Rh, l'ABO, e in genere per tutti i geni che 
conosciamo sono minime. Francesi e tedeschi 
si sono combattuti e odiati a lungo, ma i loro 
geni sono in media molto simili. Se guardia- 
mo le differenze tra francesi del sud-est, del 
sud-ovest, del nord-ovest ecc. ne troviamo 
anche di più notevoli che tra francesi e tede- 
schi. L'Europa è in realtà un caso ecceziona- 
le, nel senso che è straordinariamente omoge- 
nea sul piano genetico, almeno rispetto agli 
altri continenti. 
(. . .) 

I1 carattere comportamentale che è stato 
misurato con maggior cura è il famoso quo- 
ziente di  intelligenza (o quoziente intelletti- 

Luca e Francesco 
CAVLLI-SFORZA 

vo, in sigla Q.I.). Non misura l'intelligenza 
vera e propria, che è troppo difficile da defi- 
nire e include molti aspetti e capacità diverse, 
ma solo l'abilità nel compiere certe analisi nu- 
meriche, geometriche, linguistiche, o di for- 
me astratte, che somigliano assai ai compiti 
che facciamo a scuola. Qualcuno si illude che 
misuri solo qualità «innate». Nulla è vera- 
mente e soltanto innato nel17intelligenza del 
ragazzo o dell'adulto: questa è piuttosto il 
prodotto dell'esperienza personale, che è 
complessa e diversa da un individuo all'altro. 

Qualunque siano le abilità così misurate, i 
test le esprimono in una scala ben standardiz- 

(segue in ultimu) 

il Risorgimento italiano e l'Europa 

La nazione italiana 
e Adolfo Omodeo 

In un momento in cui molti storici, rmisionisti 
e no, discettano sulle analogie e le dlicferenze fra 
il concetto nazista e quello fascista di Nazione 
-forse quello nazista è più scopertamente bio- 
logico, mentre quello fascista riguarda un com- 
plesso di cadaveri vocianti -, ci piace riportare 
una classica pagina di Adolfo Omedeo (è l'in- 
troduzione a ((L'età del Risorgimento italiano») 
sulla Nazione. Indipendenza (che poi è autono- 
mia, in un rapporto dialettico con L'Europa e 
con la cosmopoli umana) e libertà: lo Stato eti- 
co fascista non è un reperto biologico, ma è 
((storia oss$cata»; la nazione morale di Gio- 
vanni Gentile è combattere a parole il razzismo 
hitleriano e poi calarsi le brache quando il «Du- 
ce» lo adotta. 

Per intendere il Risorgimento, cioè il moto 
per cui le diverse popolazioni italiane suddi- 
vise da milletrecento anni in stati diversi e fra 
loro contrastanti si riconobbero e si afferma- 
rono popolo unico e unito e rivendicarono 
l'indipendenza dallo straniero e l'interna li- 
bertà, bisogna cogliere il processo, non sol- 
tanto italiano ma anche d i  tutto lo spirito eu- 
ropeo, che rese il risorgere e l'affer- 
marsi degli ideali degli avi nostri, e simulta- 
neamente bisogna intendere e seguire la si- 
tuazione politica europea dalla quale, a volta 
a volta, scaturivano le possibilità di  azione e 
le difficoltà opposte ai conati della sorgente 
nazione italiana. Cioè, questo momento stori- 
co del popolo italiano, come del resto ogni 
particolare storia, non è pensabile, né rico- 
struibile se non come storia universale scruta- 
ta da un determinato punto prospettico, in 
funzione di un problema, nel caso nostro del- 
la formazione morale del popolo d'Italia e 
della sua affermazione politica del mondo. In  
questo nesso è il significato della recente sto- 
ria italiana: la nazionalità italiana nacque da 
tutto il moto della moderna civiltà europea 
(nulla lo mostra quanto la vittoria del Risorgi- 
mento sul papato i cui interessi eran congiun- 
ti alla servitù d'Italia) ed ebbe una significa- 
zione universale, e per molti rispetti fu la più 

elevata e nobile forma dello spirito moderno 
attuato da italiani in terra d'Italia. Se invece 
fosse vero l'autoctonismo sterile, che taluno 
fantastica per un artificioso risveglio di  gio- 
bertismo, se fosse vero il primato concesso 
per diritto divino al popolo d'Italia, svanireb- 
be l'universalità del valore di  questa storia; 
essa sarebbe chiusa, particolare storia d i  fron- 
te agli altri popoli di  diversa struttura e razza; 
oltre di  che rimarrebbe il problema, pur sem- 
pre insolubile, di  spiegare, con questo retag- 
gio di primato, i secoli della servitù italiana. 
La vera grandezza umana invece si afferma in 
discrimine rerum, nella possibilità di  perdere e 
di  trionfare, di  fallire e di  riuscire. Si sminui- 
sce un popolo quando lo si faccia simile al 
principe azzurro cui tutto concorre per il me- 
glio, per un sovrannaturale aiuto; si discono- 
sce la vera grandezza, la quale altro non è se 
non incremento della storia, che vale per tutti 
gli uomini e per tutti i paesi, anche quando si 
afferma la propria patria e si combatte e si 
muore per essa. E tutti gli uomini del Risorgi- 
mento, dal Mazzini al Cavour, dal Garibaldi 
al Settembrini avevan coscienza di lavorare e 
di soffrire oltre che per l'Italia per un ideale 
universalmente umano, che valeva per tutti i 
popoli. E questa fede palpitava ancora nei 
migliori combattenti italiani della grande 
guerra: perché, se per certi riguardi la guerra 
mondiale rappresenta un altro spirito e nuovi 
problemi, per certi aspetti e in non pochi ani- 
mi d'italiani essa era la conclusione del Risor- 
gimento. 

Per queste considerazioni ritengo di  dover 
insistere nell'includere ampie sezioni di  sto- 
ria europea, come momento ideale del Risor- 
gimento. 

I primi sintomi di risveglio italiano nel se- 
colo XVIII sono in istretta connessione con 
la cultura di  tutta l'Europa: nel desiderio di 
rinnovamento razionale, di liberazione da an- 
tichi pregiudizi, nello studio di nuove forme 
di  vita e di  nuova legislazione. Gli italiani 
concorrono a questo movimento con le forze 
degli uomini migliori: ma si tratta di indivi- 
dui isolati, che non sanno o non possono an- 
cora assumer la direzione degli affari ed avere 
ascendente sulle moltitudini. Mancando la 
possibilità di  immediata azione, la rivoluzio- 
ne francese e l'opera rinnovatrice e riordina- 

(segue a pag 19) 
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no al secessionismo e alla rottura dell'unità statale 

Un'Italia federale in una Europa federale 
di Sergio Pistone* 

L'Italia sta attraversando la crisi più profon- 
da  della sua storia dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Le manifestazioni fonda- 
mentali di  questa crisi sono: - il dissesto e- 
conomico-finanziario che ha costretto il pae- 
se a uscire dallo SME e comporta il rischio di  
una duratura emarginazione dagli sviluppi 
delllintegrazione europea; - la spaventosa 
inefficienza dei servizi pubblici che ha contri- 
buito in modo decisivo a prostrare la compe- 
titività del sistema economico italiano; - un 
livello elevatissimo di  corruzione che, dopo 
avere prodotto enormi guasti politici, econo- 
mici, amministrativi e morali, ha infine inne- 
scato un processo di delegittimazione sia dei 
partiti che hanno governato l'Italia in questo 
dopoguerra, sia, anche se in misura minore, 
del principale partito di opposizione. 

Da questo processo di  delegittimazione dei 
partiti che hanno fondato e sostenuto la co- 
stituzione repubblicana è emerso un nuovo 
soggetto politico, la Lega Nord, il quale, con 
la forza dei suoi successi elettorali, ha posto 
concretamente all'ordine del giorno l'esigen- 
za di trasformare in senso federale le istitu- 
zioni dello stato italiano, indicando in questa 
trasformazione la via maestra attraverso cui 
sradicare i mali storici di questo stato e supe- 
rare positivamente la sua attuale crisi. 11 Mo- 
vimento Federalista Europeo, che è sempre 
stato favorevole al federalismo interno (1) ol- 
tre che a quello sovranazionale, ritiene valida 
la rivendicazione di  una riforma in senso fe- 
derale dell'Italia, ma a due condizioni: 1) la 
federalizzazione dell'Italia potrà avere effetti 
positivi solo se si inquadrerà nella piena par- 
tecipazione del paese alla trasformazione del- 
la Comunità Europea in una vera federazione 
europea; 2) il superamento delle strutture 
centralistiche dello stato italiano deve appro- 
dare ad una struttura autenticamente federa- 
le e non ad un confederalismo mascherato e 
cioè al secessionismo e alla conseguente rot- 
tura dell'unità statale. 

Su questi due punti svolgiamo qui alcune 
considerazioni nell'intento di  contribuire al 
dibattito aperto dalla proposta federalista 
della Lega Nord. 

1 .  A. I fattori sopranazionali della crisi 
italiana. 

I1 problema del superamento dei limiti del- 
10 stato italiano non può essere affrontato in 
modo valido se non viene inquadrato nel pro- 
blema più generale della inadeguatezza strut- 
turale degli stati nazionali europei (e più in 
generale degli stati sovrani) di  fronte alle sfi- 
de della nostra epoca. A questo proposito oc- 

corre tenere presenti le seguenti considera- 
zioni. 

La crescita dell'interdipendenza interna- 
zionale prodotta dalla rivoluzione industriale 
e da  quella post-industriale è giunta a un pun- 
to tale che i fondamentali problemi dello svi- 
luppo economico, del divario Nord-Sud e del- 
la connessa esplosione demografica, della si- 
curezza militare ed ecologica, dalla cui solu- 
zione dipendono ormai le stesse prospettive 
di  sopravvivenza dell'umanità possono essere 
affrontati efficacemente solo sulla base di  
istituzioni sopranazionali che limitino sostan- 
zialmente la sovranità assoluta. Occorre per- 
tanto creare senza indugi a livello europeo, 
dove I'interdipendenza è particolarmente 
avanzata, e nelle altre zone del mondo in cui 
non esistono ancora stati di  dimensioni conti- 
nentali, sistemi d i  governo sovranazionali. E 
occorre allo stesso tempo rafforzare le istitu- 
zioni di carattere mondiale per giungere, nel 
futuro, ma già da  ora con concreti passi avan- 
ti, a un vero e proprio sistema di  governo 
mondiale che abbia quali pilastri un insieme 
di vaste comunità regionali politicamente 
unificate (2). 

L'unico sistema di  governo sovranazionale 
in grado di  gestire in modo democratico ed 
efficiente i problemi dell'interdipendenza a 
livello continentale e intercontinentale è 
quello federale. Esso, essendo fondato sul 
principio della sussidiarietà (per cui si trasfe- 
riscono alla comunità territoriale più ampia 
solo le competenze e i poteri che non possono 
essere esercitati adeguatamente dalle comuni- 
tà inferiori), permette il coordinamento di  
una pluralità di  ambiti di governo autonomi 
ma privi di  sovranità assoluta, che vanno dal- 
la comunità locale, attraverso la regione, lo 
stato e le federazioni regionali di stati, fino 
(tendenzialmente) alla federazione mondiale. 
In  tal modo si può garantire ad ogni ambito 
di  governo il massimo di  autonomia compati- 
bile con le esigenze di  unità e di coordina- 
mento ed evitare le conseguenze negative, dal 
punto di  vista della democrazia e dell'effi- 
cienza, dell'eccessivo accentramento. 

Di fronte all'esigenza della federalizzazio- 
ne globale l'Europa ha una responsabilità 
enorme. Con il processo, sia pure ancora in- 
completo, di  integrazione dell'Europa occi- 
dentale, si è creata un'area di  grande sviluppo 
economico, progresso democratico e stabilità 
politica che ha fatto intravedere al mondo in- 
tero gli enormi vantaggi connessi all'integra- 
zione sopranazionale sulla base del plurali- 
smo economico e politico, inducendo perciò 
una serie di  tentativi di  imitazione dell'inte- 
grazione europea e di  richieste di  associarvisi 
o parteciparvi, e contribuendo in modo de- 
terminante al crollo del sistema sovietico. 

che esso continui ad essere precario e poco ef- 
ficiente in quanto paralizzato dalle decisioni 
unanimi sulle questioni fondamentali e dalla 
incapacità di mobilitare un adeguato consen- 
so democratico. Di conseguenza la Comunità 
Europea, oltre a non essere in grado di af- 
frontare con la necessaria speditezza ed effi- 
cacia i problemi del completamento interno 
del processo di  integrazione, in particolare 
quelli dell'unificazione monetaria e della lot- 
ta alla disoccupazione, è altresì incapace di 
assumersi le responsabilità internazionali che 
la situazione storica le assegna. 

In particolare non è in grado di  ampliarsi 
ai paesi dell'Europa centro-orientale e di  aiu- 
tare adeguatamente la Comunità degli Stati 
Indipendenti a progredire sul piano economi- 
co-sociale e politico democratico; non può 
perciò svolgere il suo ruolo indispensabile nel 
bloccare il processo di balcanizzazione dell'a- 
rea dei paesi ex-comunisti dovuta allo scate- 
namento, dopo la fine del sistema bipolare, 
dei nazionalismi e dei tribalismi. Non può 
d'altronde fornire un serio contributo al raf- 
forzamento dell'ONU (e in generale delle or- 
ganizzazioni mondiali) per porla in grado, 
sulla base di una crescente cooperazione fra 
Europa, Nordamerica, Giappone e tutti gli 
altri stati del mondo, di  affrontare con cre- 
scente efficacia i problemi dello sviluppo del 
Sud, della esplosione demografica, dell'ecolo- 
gia e della prevenzione e pacificazione dei 
conflitti internazionali ed interni (3) .  

In sostanza la Comunità Europea si trova 
di fronte ad una alternativa drammatica: o un 
suo rapido sviluppo in senso federale, o I'in- 
capacità di  affrontare sfide interne e interna- 
zionali che, in mancanza di  una adeguata ri- 
sposta, sono destinate a portare alla sua dis- 
soluzione e, quindi, a far progredire i processi 
di balcanizzazione in Europa e in tutto il 
mondo, invece che i processi di integrazione 
sopranazionale. D'altra parte proprio per la 
drammaticità di questa alternativa, la situa- 
zione offre delle effettive possibilità di  suc- 
cesso alle forze della ragione, che sostengono 
cioè il federalismo contro il nazionalismo, a 
condizione che esse si battano con sufficiente 
determinazione e sappiano imporre un meto- 
do di revisione delle istituzioni comunitarie 
adeguato alla necessità di creare una vera Co- 
stituzione federale europea. Se il metodo del- 
le trattative diplomatiche ha potuto funzio- 
nare finché si è rimasti entro i limiti di  un si- 
stema sostanzialmente confederale, una Co- 
stituzione implicante il trasferimento irrevo- 
cabile di  parti sostanziali delle sovranità na- 
zionali ad istituzioni democratiche europee, 
non può per contro che essere realizzata con 
un metodo costituente democratico. Occorre 
cioè che il Parlamento Europeo e i Parlamen- 

D'altro canto il fatto che il processo di  inte- ti nazionali abbiano un ruolo di  effettiva co- 
*Professore ordinario all'universiià di Torino, mem- 
bro del Comitato esecutivo della piemon- grazione europea non sia ancora sboccato nel- decisione assieme ai governi in tutte le fasi 
tese dell'A1CCRE. la creazione di  un vero sistema federale fa sì del processo costituente, che le discussioni e 
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le delibere che definiranno il progetto d i  Co- 
stituzione europea avvengano in sedute ~ u b -  
bliche e con voti a maggioranza (e non in se- 
greto e all'unanimità come nelle conferenze 
diplomatiche), che la nuova Costituzione en- 
tri in vigore per gli stati ratificanti purché 
questi raggiungano una maggioranza qualifi- 
cata (la maggioranza assoluta degli stati mem- 
bri con una popolazione complessiva pari ai 
due terzi di  quella totale della Comunità). E 
occorre soprattutto che la riforma federale si 
realizzi prima dell'allargamento della Comu- 
nità, in modo che una Comunità più ampia 
abbia al suo interno un forte nucleo federale 
che impedisca la sua trasformazione in una 
semplice zona di libero scambio (4). 

Se si tiene presente questo contesto gene- 
rale in cui si colloca l'Italia, dovrebbe essere 
evidente che il rinnovamento in senso federa- 
le delle sue strutture interne non sarebbe di  
alcuna utilità se non si inquadrasse in un pro- 
cesso di  rinnovamento in senso federale delle 
istituzioni comunitarie. A che servirebbero 
in effetti le migliori istituzioni e il migliore 
governo a livello italiano in un contesto gene- 
rale di  crescente balcanizzazione dell'Europa 
e del mondo intero? A questa considerazione 
generale sulla necessità di  collegare il federa- 
lismo interno al superamento, tramite il fede- 
ralismo sopranazionale, dei limiti strutturali 
dello stato nazionale sovrano si deve aggiun- 
gere una osservazione più specifica sul nesso 
fra l'incompletezza del processo di  integra- 
zione europea (e quindi del processo di  supe- 
ramento dello stato nazionale) e la corruzione 
della classe politica, che costituisce un aspet- 
to fondamentale della attuale crisi italiana. 

L'integrazione europea, non essendo anco- 
ra giunta a dar vita ad un sistema democrati- 
co-federale su scala sovranazionale, se da  una 
parte ha favorito un grandioso progresso so- 
prattutto sul piano economico-sociale, ha nel- 
lo stesso tempo fa t to  emergere una 
gravissima contraddizione sul piano politico. 
Essa si manifesta nel fatto che le decisioni 
fondamentali relative allo sviluppo economi- 
co e alla sicurezza sono state trasferite ad or- 
ganismi internazionali, come la Comunità 
Europea e la NATO, nei quali il meccanismo 
di  formazione delle decisioni politiche è di- 
plomatico e tecno-burocratico e non demo- 
cratico, mentre a livello nazionale, dove è ri- 
masto confinato il meccanismo democratico 
della formazione delle decisioni politiche, 
non c'era più nessuna decisione di  carattere 
strategico d a  prendere. Questa situazione, ol- 
tre a produrre al livello sovranazionale un si- 
stema decisionale poco efficiente, ha reso 
inevitabile la progressiva decadenza dei siste- 
mi democratici nazionali e, quindi, dei partiti 
nazionali che ne sono le strutture portanti. 
Non potendo più i partiti raccogliere il con- 
senso intorno a grandi disegni orientati ai 
grandi valori e all'interesse generale, perché 
le strutture democratiche nazionali hanno 
cessato di  essere la sede delle grandi scelte e 
non sono ancora state create delle strutture 
democratiche europee, gli aspetti negativi 
che sempre caratterizzano in misura più o 
meno ampia la vita dei partiti (l'affarismo, il 
clientelismo, il voto di  scambio, la corruzio- 
ne, etc.) hanno finito per soppiantare quasi 

completamente gli aspetti positivi (la trasfor- 
mazione degli interessi generali in decisioni 
politiche attraverso una lotta libera e aperta 
per il consenso popolare), e si è giunti ai feno- 
meni d i  delegittimazione delle classi politiche 
democratiche che non a caso sono presenti, 
con diverse accentuazioni, in tutti i paesi eu- 
ropei e non solo in Italia. 

I1 fatto che questa delegittimazione si sia 
manifestata in modo particolarmente acuto 
dopo la caduta del muro di  Berlino è d'altra 
parte perfettamente comprensibile se si tiene 
presente che la decadenza dei sistemi demo- 
cratici nazionali e la degenerazione dei partiti 
democratici sono state mascherate dal con- 
flitto Est-Ovest. I1 sistema bipolare, mante- 
nendo sul campo lo spettro della guerra ato- 
mica e alimentando una tensione ideologica 
esasperata attraverso la contrapposizione fra 
democrazia e comunismo, ha creato un fronte 
che ha costretto gli uomini a schierarsi, dai 
due lati della cortina d i  ferro, e ha dato alle 
classi politiche una efficace arma di  mobilita- 
zione del consenso anche se quello d i  cui han- 
no approfittato i governi europei era loro ac- 
cordato non tanto in proprio, ma come vicari 
delle superpotenze. Con l'attenuarsi prima, e 
la fine poi, del sistema bipolare, il quadro po- 
litico che aveva mobilitato questo consenso 
«per procura» si è dissolto, e i partiti demo- 
cratici nazionali non hanno più potuto na- 
scondere la loro degenerazione a pure mac- 
chine di  potere. Donde appunto il precipitare 
di  una generale crisi di  delegittimazione. 

Se ciò è vero, è illusorio pensare che basti- 
no rimedi puramente nazionali per venire a 
capo della degenerazione del sistema italiano 
dei partiti. La condizione prioritaria e impre- 
scindibile per affrontare in modo adeguato 
questo problema è evidentemente la creazio- 
ne di un sistema federale europeo il quale 
permetterebbe al sistema democratico d i  
riappropriarsi della sfera delle decisioni stra- 
tegiche e, quindi, dei grandi disegni orientati 
agli interessi generali. Solo in questo quadro 
sarà infatti possibile, realmente e non solo 
formalmente, una diversa selezione della clas- 
se politica e la politica intesa come attuazione 
di  programmi diretti al perseguimento del be- 
ne comune potrà ricuperare sufficienti spazi 
nei confronti della politica intesa come pura 
conservazione del potere e con qualsiasi 
mezzo. 

1. B. I fattori nazionali della crisi italiana. 

I1 riferimento alla crisi generale degli stati 
nazionali come contesto dal quale non si può 
prescindere se si vuole comprendere e affron- 
tare in modo adeguato la crisi dello stato ita- 
liano non significa non attribuire rilevanza ai 
fattori nazionali specifici che hanno contri- 
buito a produrre questa crisi. Che questi fat- 
tori abbiano grande rilevanza e che, quindi, 
anche su d i  essi si debba intervenire lo dimo- 
stra il fatto che l'Italia presenta fenomeni di  
inefficienza delle istituzioni e di  degenerazio- 
ne del sistema partitico decisamente più pro- 
fondi e generalizzati rispetto a quelli che ca- 
ratterizzano i paesi europei più avanzati. 

Uno dei fondamentali fattori specifici che 

stanno alla radice della crisi italiana è certa- 
mente rappresentato dal centralismo statale 
che è assai più accentuato, nonostante l'in- 
troduzione delle autonomie regionali, rispet- 
to a stati come la Francia e la Spagna, soprat- 
tutto perché in Italia si è mantenuto in vita 
e per certi aspetti esasperato un rigido centra- 
lismo fiscale. In  effetti il centralismo rappre- 
senta in generale, in una società moderna, un 
fattore d i  autoritarismo, di  inefficienza am- 
ministrativa, di  mancanza di  trasparenza e 
quindi di  degenerazione partitocratica. Ma 
qui occorre in particolare sottolineare che il 
fatto che le regioni e gli altri enti locali effet- 
tuino una parte molto ampia della spesa pub- 
blica, ma abbiano bilanci alimentati solo in 
minima parte da risorse proprie ha prodotto 
un sistema di irresponsabilità fiscale che ha 
contribuito in misura assai notevole sia all'i- 
nefficienza delle autonomie territoriali, sia al 
dissesto economico-finanziario dello stato. In  
sostanza, non dovendo raccogliere localmen- 
te le risorse finanziarie, ma ricevendole da 
Roma, la classe politica locale non è stata sti- 
molata (oltre a questa ragione aggiungiamo 
anche l'instabilità cronica degli esecutivi lo- 
cali) a presentare programmi seri in cui si pro- 
mette ai cittadini di  fare ciò che essi sono di- 
sposti a pagare, e i cittadini, a loro volta, non 
sono stati stimolati a esercitare un controllo 
più serio sull'efficienza delle amministrazioni 
territoriali autonome. 

Le implicazioni negative del centralismo 
sono state fortemente acuite - occorre d'al- 
tra parte sottolineare - dai gravi limiti del 
regime democratico che, nel quadro della Co- 
stituzione repubblicana, si è affermato in Ita- 
lia. Questi difetti, che vengono solitamente 
riassunti nel concetto d i  «democrazia blocca- 
ta», sono fondamentalmente tre: a) la man- 
canza di  alternanza fra le forze politiche nel 
governo del paese, cioè l'esistenza di  un par- 
tito permanente d i  governo che, invece di  es- 
sere sostituito da parte dell'opposizione di  si- 
nistra, ha attuato sistematicamente la pratica 
trasformistica della cooptazione di  una parte 
della sinistra nell'area governativa; b) l'insta- 
bilità governativa, cioè la costante necessità 
d i  dare vita a precari governi di  coalizione 
che hanno avuto una durata media di sei o 
nove mesi, a seconda che si inseriscano o no 
nel calcolo i periodi in cui i governi sono stati 
in carica per l'ordinaria amministrazione; C) il 
consociativismo fra governo e opposizione, 
cioè la tendenza da parte d i  quest'ultima a 
scambiare voti, risorse e favori con il gover- 
no, e quindi a partecipare alla formazione 
delle decisioni della maggioranza, pur restan- 
do formalmente all'opposizione, piuttosto 
che a proporre con chiarezza e con responsa- 
bilità programmi alternativi. 

È evidente che questi difetti strutturali del 
sistema democratico italiano ( 5 )  non poteva- 
no che accentuare le implicazioni negative 
derivanti dalla mancata formazione di  un si- 
stema democratico europeo entro il quale in- 
quadrare i sistemi democratici nazionali. La 
mancanza di  alternanza, sostituita dalla pras- 
si del trasformismo e del consociativismo, im- 
pedisce il rinnovo della classe politica e, oltre 
a produrre l'immobilismo (la mancanza di ri- 
forme reali e di  politiche incisive, pur entro 
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i limiti legati alle dimensioni nazionali e dei 
sistemi democratici), accentua le tendenze al- 
I'affarismo politico e alla corruzione. L'insta- 
bilità governativa e la conflittualità perma- 
nente all'interno delle coalizioni governative 
impediscono a loro volta qualsiasi programma 
a lungo periodo e favoriscono la propensione 
al più sfrenato corporativismo, alla ricerca 
del consenso attraverso la concessione di  fa- 
vori a gruppi particolari invece che attraverso 
il perseguimento di  interessi più generali. 
Qui deve essere ravvisata una fondamentale 
ragione strutturale del fatto che in Italia non 
solo si è raggiunto un livello di corruzione po- 
litica notevolmente più alto rispetto ai part- 
ners comunitari, ma si è altresì affermato un 
sistema di  assistenzialismo e, cluindi, di  cor- 
ruzione di  massa che non ha eguali fra i paesi 
più avanzati. Basti pensare alla bassa produt- 
tività dell'amministrazione pubblica e delle 
imprese a partecipazione statale, alla possibi- 
lità di  andare in pensione anticipatamente, 
alle pensioni di  invalidità truffaldine, alla ge- 
stione degli appalti, e così via, che hanno 
contribuito in modo determinante al dissesto 
economico-finanziario. 

I1 centralismo e la democrazia bloccata, di  
cui abbiamo visto le fondamentali implicazio- 
ni negative, sono chiaramente legati a deter- 
minate scelte di  tipo istituzionale. Queste 
non richiedono alcun chiarimento nel caso 
del centralismo, mentre occorre soffermarsi 
brevemente sulla combinazione fra sistema 
elettorale proporzionale e parlamentarismo 
eccessivo e disorganico che costituisce la base 
della democrazia bloccata. 

I1 proporzionalismo estremo ha prodotto 
un sistema partitico frammentato struttural- 
mente incapace di  esprimere maggioranze 
stabili e omogenee e, quindi, ha dato ai parti- 
ti un potere eccessivo e irresponsabile che è 
andato a scapito dell'autorevolezza degli ese- 
cutivi e ha favorito (in connessione con la 
mancanza di  alternanza), oltre all'incapacità 
di compiere scelte incisive orientate agli inte- 
ressi generali, un'occupazione partitocratica 
delle istituzioni e della società civile (la lottiz- 
zazione) che non ha eguali nei paesi avanzati. 
Queste tendenze strutturali di  un sistema 
partitico frammentato sono state ulterior- 
mente favorite da un sistema istituzionale 
che limita sistematicamente l'autonomia del- 
l'esecutivo e che attribuisce al parlamento, 
oltre alla possibilità di  far cadere il governo 
senza proporre una maggioranza alternativa, 
i1 potere di  legiferare in settori che dovrebbe- 
ro rientrare nella potestà regolamentare del 
governo e di  stravolgere con emendamenti la 
legge finanziaria (che invece in un paese ben 
governato dovrebbe essere accettata o respin- 
ta in blocco, togliendo in questo caso la fidu- 
cia al governo). 

Ciò è chiarito, si deve d'altra parte ricono- 
scere che le basi istituzionali del centralismo 
e della democrazia bloccata devono, a loro 
volta, essere viste in rapporto con le condi- 
zioni oggettive di natura economico-sociale e 
politico-ideologica che hanno caratterizzato il 
paese per gran parte del dopoguerra. L'arre- 
tratezza economico-sociale dell'Italia, combi- 
nandosi con il conflitto Est-Ovest, ha pro- 
dotto una profonda spaccatura ideologica fra 

i partiti di  governo e l'opposizione di  sinistra 
che ha creato una situazione in cui non era 
possibile l'alternanza, in quanto essa avrebbe 
significato la messa in discussione del regime 
democratico e dello schieramento delllItalia 
con il blocco occidentale. In questa situazio- 
ne il sistema democratico italiano ha privile- 
giato l'esigenza della rappresentatività rispet- 
to a quella della governabilità. In effetti l'esi- 
stenza di  governi forti e autorevoli caratteri- 
stica dei paesi più avanzati avrebbe in Italia 
acutizzato le spaccature ideologiche e avreb- 
be avuto implicazioni autoritarie proprio per- 
ché all'opposizione di sinistra era struttural- 
mente precluso l'accesso al governo. Per con- 
tro i governi deboli e il consociativismo favo- 
riti dal proporzionalismo e dal parlamentari- 
smo disorganico hanno esercitato un effetto 
moderatore sulla conflittualità ideologica an- 
che se ciò è andato a scapito dell'efficienza 
complessiva del sistema politico. Anche il 
centralismo, d'altro canto, ha una chiaro rap- 
porto con la insufficiente integrazione del 
partito comunista nel sistema democratico di  
tipo occidentale e, altresì, con il divario fra 
Nord e Sud del paese che ha richiesto un con- 
sistente e permanente trasferimento di  risor- 
se dalle regioni più ricche a quelle più povere 
che un sistema fiscale di tipo federale avreb- 
be reso problematico (6). 

Se è giusto mettere in luce le condizioni 
storiche oggettive di  natura economico-socia- 
le e politico-ideologica che sono alla base del 
centralismo e delle democrazia bloccata che 
hanno dato la loro impronta al sistema politi- 
co italiano di  questo dopoguerra, si deve nel- 
lo stesso tempo riconoscere che queste condi- 
zioni sono ormai radicalmente cambiate. Al- 
l'enorme progresso economico-sociale com- 
piuto dal paese e alla forte attenuazione del 
divario Nord-Sud, (alla fine della guerra si 
parlava di  un divario fra il triangolo indu- 
striale, Torino-Milano-Genova, e il resto del- 
l'Italia, mentre oggi una situazione di  grave 
ritardo rispetto al resto del paese esiste sol- 
tanto in alcune province e soprattutto nelle 
grandi città dell'Italia meridionale e insula- 
re), si è in effetti accompagnata la piena inte- 
grazione dell'opposizione di  sinistra nel siste- 
ma democratico occidentale - e la caduta del 
muro ha posto il suggello a questo processo. 
In  queste condizioni il centralismo e la demo- 
crazia bloccata hanno perso ormai da parec- 
chi anni ogni giustificazione oggettiva e sono 
sopravvissuti solo per forza di  inerzia (in so- 
stanza perché le forze che hanno ottenuto il 
loro potere sulla base di  determinate regole 
del gioco, tendono a mantenerle in vita fin- 
ché possono) contribuendo potentemente, 
con le loro implicazioni negative, a produrre 
la crisi gravissima in cui si trova l'Italia. 

1. C. Il parallelismo fra lo sviluppo dell'uni- 
ficazione europea e il rinnovamento interno 
dello stato italiano. 

I limiti di  fondo dello stato italiano dipen- 
dono dunque fondamentalmente dal fattore 
sovranazionale costituito dalla crisi generale 
degli stati nazionali, i cui effetti negativi so- 
no peraltro acutizzati in Italia dai fattori na- 

zionali specifici costituiti dal centralismo e 
dalla democrazia bloccata. Da qui la priorità 
della politica di  unificazione federale euro- 
pea, al di  fuori della quale i migliori rimedi 
puramente nazionali sarebbero del tutto in- 
sufficienti, ma anche la necessità di  una poli- 
tica diretta ad eliminare i fattori nazionali 
specifici della crisi italiana. Questa politica 
- occorre ora sottolineare - non solo è di- 
ventata possibile dal momento che sono ve- 
nute meno, come si è visto sopra, le basi og- 
gettive del centralismo e della democrazia 
bloccata, ma è anche una componente indi- 
spensabile di  una valida politica europea del- 
l'Italia. 

Il dato fondamentale che si deve tenere 
presente in questo contesto è il carattere gra- 
dualistico dell'integrazione europea, in con- 
seguenza del quale l'avanzamento del proces- 
so dipende in modo determinante - finché 
non si sarà giunti alla creazione di un vero si- 
stema federale europeo che renderebbe irre- 
versibile l'integrazione - dalla capacità d i  
azione del singolo stato. Pertanto si è imposta 
l'esigenza d i  un parallelismo fra avanzamento 
dell'integrazione e processo di  rinnovamento 
interno dell'Italia in modo da metterla in gra- 
do di partecipare attivamente allo sviluppo 
dell'integrazione. 

In  questo quadro si colloca il Trattato di  
Maastricht, il quale subordina la realizzazio- 
ne dell'unione economica e monetaria alla 
preventiva realizzazione di rigidi parametri 
relativi all'entità del debito pubblico e del de- 
ficit e al tasso di inflazione e di  interesse. I1 
che implica che l'Italia deve realizzare un 
estremamente impegnativo risanamento eco- 
nomico-finanziario prima che vengano create 
istituzioni europee efficienti e democratiche 
e quindi in grado di imporre in modo presso- 
ché automatico una politica economico- 
finanziaria rigorosa. E quest'opera di  risana- 
mento è la condizione per poter partecipare 
alla realizzazione dell'unione economico-mo- 
netaria e alla revisione in senso federale del 
Trattato di  Maastricht indispensabile per 
poter affrontare sia i problemi di  consolida- 
mento interno dell'integrazione, sia quelli 
esterni connessi con l'allargamento e la attiva 
partecipazione alla soluzione delle crisi che 
stanno rendendo sempre più caotico il siste- 
ma internazionale che ha sostituito quello bi- 
polare. 

I1 risanamento economico-finanziario del- 
l'Italia non significa soltanto una serie di  ta- 
gli alle spese pubbliche, ma l'eliminazione 
delle distorsioni fondamentali che hanno pro- 
dotto l'attuale dissesto, vale a dire della cor- 
ruzione sistematica e capillare e delle varie 
forme di parassitismo e assistenzialismo pre- 
senti nel sistema previdenziale e sanitario, 
nel sistema delle partecipazioni statali, nella 
pubblica amministrazione e neila politica per 
il Mezzogiorno. I1 superamento di  queste di- 
storsioni, per essere effettivo e duraturo, ri- 
chiama a sua volta, la necessità di  eliminare 
le basi istituzionali del centralismo e delle de- 
mocrazia bloccata che hanno contribuito in 
modo determinante al prodursi di tali distor- 
sioni. 

Pertanto, se si vuole mettere io stato italia- 
no in grado di  partecipare effettivamente al 
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completamento dell'unificazione europea e di 
essere, successivamente, un polo efficiente 
della federazione europea, occorre un rinno- 
vamento del suo sistema democratico, il cui 
pilastro fondamentale deve essere il federali- 
smo interno. I1 superamento delle strutture 
accentratrici dello stato italiano permetterà 
in effetti - con l'attuazione del principio 
della responsabilità fiscale e di una ben mag- 
giore trasparenza del processo decisionale - 
una selezione assai più rigorosa della classe 
politica sia a livello locale che nazionale, una 
più responsabile ed efficace partecipazione 
dei cittadini al processo democratico e, quin- 
di, una decisiva limitazione della partito- 
crazia. 

La riforma in senso federale dello stato de- 
ve essere accompagnata da una riforma elet- 
torale che, oltre a eliminare la tendenza al- 
l'eccessiva frammentazione del sistema dei 
partiti, garantisca la formazione di maggio- 
ranze stabili e dia ai cittadini la possibilità di 
scegliere. fra schieramenti alternativi, che si 
costituiscano prima delle elezioni e sulla base 
di programmi precisi sui quali i vincitori po- 
tranno essere giudicati effettivamente alla fi- 
ne della legislatura. Rispetto a queste esigen- 
ze, occorre osservare, la riforma elettorale ap- 
provata agli inizi di Agosto 1993 va nella giu- 
sta direzione, ma è ancora insufficiente, men- 
tre invece deve essere giudicato molto più po- 
sitivamente il nuovo sistema elettorale per i 
comuni. 

Perché la riforma elettorale sia efficace nel 
suo intento di garantire la governabilità (e 
non solo la rappresentatività), essa deve, d'al- 
tro canto, essere accompagnata da una rifor- 
ma della istituzione governativa che ne raf- 
forzi in modo decisivo l'autonomia dai partiti 
e la capacità di azione. La creazione di esecu- 
tivi democratici e nello stesso tempo stabili e 
autorevoli a tutti i livelli, va qui osservato, è 
strettamente interdipendente con la riforma 
in senso federale dello stato per due ulteriori 
ragioni, oltre a quanto detto prima. In primo 
luogo il sistema federale è un equilibrio poli- 
tico-istituzionale molto delicato che deve 
contrastare i rischi alternativi di una degene- 
razione in direzione dell'accentramento o di 
una rottura dell'unità statale. Perciò mentre 
un esecutivo democratico, stabile e autorevo- 
le a livello nazionale è una delle condizioni 
indispensabili per contrastare efficacemente 
le tendenze al frazionismo, l'esistenza di ese- 
cutivi con le stesse caratteristiche ai livelli in- 
franazionali è una delle condizioni indispen- 
sabili per contrastare efficacemente le ten- 
denze centralistiche. In secondo luogo i peri- 
coli di degenerazione autoritaria propri di un 
esecutivo centrale «forte» possono essere effi- 
cacemente controbilanciati, oltre che dall'af- 
fermarsi del meccanismo dell'alternanza, dal 
trasferimento, connesso con il federalismo in- 
terno, di importanti poteri ai livelli infrana- 
zionali, a cui si accompagnerebbe il trasferi- 
mento, tramite il federalismo sopranazionale, ' 
della sovranità militare, di quella monetaria e 
di importanti parti di quella economica dallo 
stato nazionale alla federazione europea. 

Se è chiara dunque la necessità di uno 
stretto parallelismo fra politica di unificazio- 
ne federale europea e politica di risanamento 

economico-finanziario e politico-istituzionale 
dell'Italia, occorre tuttavia sottolineare anco- 
ra una volta la priorità strategica che deve 
avere in questo approccio l'integrazione euro- 
pea. Questa priorità emerge ancora più chia- 
ramente se, oltre a quanto detto in preceden- 
za, si tiene presente che l'integrazione euro- 
pea costituisce il fattore determinante anche 
rispetto al superamento dei fattori nazionali 
specifici della crisi italiana. In questo conte- 
sto ci sembrano particolarmente rilevanti 
quattro considerazioni: 
- I1 processo di unificazione europea fi- 

nora realizzatosi, pur con le sue contraddizio- 
ni e insufficienze legate al mancato paralleli- 
smo tra unificazione economica e unificazio- 
ne politico-democratica, è la base del gran- 
dioso sviluppo che la società italiana ha cono- 

- - 

sciuto in questo dopoguerra e che ha fatto ve- 
nir meno le basi oggettive del centralismo e 
della democrazia bloccata. Senza il grande 
sviluppo economico reso possibile dall'inte- 
grazione europea non si sarebbe potuta rea- 
lizzare l'evoluzione di tutta la sinistra dal- 
l'opposizione di regime al riformismo e, quin- 
di, la premessa indispensabile per introdurre 
il sistema dell'alternanza democratica e non 
si sarebbe potuta realizzare la forte attenua- 
zione del divario Nord-Sud che rende ora 
possibile l'affermarsi del federalismo interno. 
- Gli impegni al risanamento economi- 

co-finanziario assunti con la partecipazione 
dapprima all'attuazione del mercato unico e 
quindi al progetto di Unione economica e 
monetaria, che è stato infine formalizzato 
con il Trattato di Maastricht, hanno contri- 
buito in modo determinante a mettere in crisi 
il sistema di potere fondato sul centralismo e 
sulla democrazia bloccata e ad eliminare, 
quindi, l'ostacolo politico al superamento dei 
limiti storici del sistema democratico italia- 
no. Nel momento in cui si è dovuto scegliere 
una strada, imposta dallo sviluppo dell'inte- 
grazione europea, che implicava la progressi- 
va rinuncia a gestire il consenso con pratiche 
che facevano largo spazio al corporativismo 
più sfrenato, alla corruzione sistematica, alla 
collusione con la delinquenza organizzata, al- 
l'assistenzialismo di massa (i fattori fonda- 
mentali che hanno portato al dissesto econo- 
mico-finanziario senza il cui risanamento si 
esce dall'Europa), i partiti che hanno gover- 
nato l'Italia in questo dopoguerra hanno in- 
cominciato a perdere la loro presa sul paese in 
seguito all'emergere di soggetti politici nuovi 
quali la Lega Nord e il movimento referenda- 
rio. In questo contesto ha potuto svilupparsi 
l'iniziativa della magistratura che sta colpen- 
do in modo sistematico la corruzione e la col- 
lusione fra politica e delinquenza organizza- 
ta, ed è diventato politicamente possibile un 
rinnovamento profondo delle regole del siste- 
ma democratico italiano e della sua classe po- 
litica. Per questo alla classe politica che ha 
governato l'ltalia in questo dopoguerra si de- 
ve, assieme alle severissime critiche, ricono- 
scere un grandissimo merito: l'aver compiuto 
la scelta europea che ha reso ora non solo ne- 
cessario ma effettivamente perseguibile tale 
rinnovamento. 
- Se la'prospettiva dell'unione economi- 

ca e monetaria ha da una parte messo in crisi 

il sistema di potere che dominava l'ltalia, es- 
sa è dall'altra parte il solo ancoraggio ideale 
in nome del quale il governo può chiedere sa- 
crifici ai cittadini per avviare a soluzione tut- 
ti i principali problemi del paese e, quindi, 
per consentire all'Italia di partecipare a pieno 
titolo al processo di unificazione europea. E 
in questo campo si sono già potuti ottenere 
dei risultati per ora parziali ma di grandissi- 
ma importanza perché vanno nella direzione 
giusta. Si pensi all'abolizione della scala mo- 
bile e all'avvio del superamento dei parassiti- 
smi nel sistema previdenziale e sanitario, nel 
sistema industriale, nel sistema fiscale e nella 
pubblica amministrazione. 
- La completa attuazione dell'unione 

economica e monetaria non solo garantirà lo 
sviluppo economico duraturo che permetterà 
di superare i residui problemi dell'arretratez- 
za italiana, e le relative implicazioni negative 
sul sistema democratico, ma significherà an- 
che l'istituzionalizzazione dei principi della 
stabilità monetaria e della rigorosa limitazio- 
ne dei deficit pubblici. Ciò limiterà drastica- 
mente la possibilità da parte delle classi poli- 
tiche di gestire il consenso con il ricorso al- 
l'inflazione e al debito pubblico (facendo pa- 
gare i costi delle cattive scelte alle generazio- 
ni future prive di rappresentanza democrati- 
ca) e rafforzerà in modo decisivo le prospetti- 
ve della politica come perseguimento del be- 
ne comune. Sarà un vantaggio enorme per 
l'Europa nel suo complesso, ma particolar- 
mente evidente per i paesi relativamente più 
arretrati e perciò con classi politiche meno 
serie. 

2 .  A. Perché va rifiutato un regionalismo 
separatista. 

Se la trasformazione in senso federale del- 
l'Italia (e più in generale il rinnovamento del 
suo sistema democratico) deve inquadrarsi, 
per manifestare i suoi effetti positivi, nella 
trasformazione in senso federale della Comu- 
nità Europea, occorre d'altra parte che si 
tratti di un vero federalismo, in grado cioè di 
mantenere l'unità dello stato italiano su basi 
più efficienti e democratiche. Mentre è inve- 
ce inaccettabile un sistema di autonomie re- 
gionali che implichi la rottura dell'unità ita- 
liana. La nostra difesa dell'unità statale italia- 
na nulla ha a che fare non solo, ovviamente, 
con l'ideologia nazionalista che considera in- 
tangibile la sovranità nazionale assoluta, ma 
anche con le convinzioni di coloro che, pur 
considerandosi antinazionalisti, tendono a 
privilegiare l'identità nazionale rispetto ad 
ogni altra identità territoriale. In base a 
quanto detto in precedenza dovrebbe in ef- 
fetti essere chiaro che, in un mondo sempre 
più interdipendente, l'identità italiana (tede- 
sca, francese, etc.) non può più essere privile- 
giata rispetto alle identità territoriali di ambi- 
to più vasto (continentale e tendenzialmente 
mondiale) o più ristretto (regionale e locale) 
e che ciascuna di queste identità deve potersi 
esprimere in modo autonomo ma non esclusi- 
vo nel quadro del federalismo a tutti i livelli. 
In realtà la nostra convinzione che occorre 
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sette mesi alle elezioni europee 

Sotto la protezione di San Gaspare del Bufalo ... 
di Pier Virgilio Dastoli* 

C'è una scadenza elettorale, determinata con 
criteri che lasciano ben poco spazio all'arbi- 
trio dei governi e delle forze politiche, che 
potrebbe influenzare il corso della vita politi- 
ca italiana nel 1994. 

Convocate con decisione unanime dei mi- 
nistri degli esteri della Comunità europea, si 
svolgeranno infatti (come annunciato da 40- 
muni d'Europa» 3-1993) in un periodo di 
tempo fra il 9 ed i1 12 giugno 1994 le quarte 
elezioni a suffragio universale e diretto del 
Parlamento europeo. C'è chi pensa, qua e là 
nelle segreterie di alcuni partiti italiani, di 
tentare il colpo dell'abbinamento (elezioni 
nazionalilelezioni europee), che non riuscì 
nel giugno 1979, quando il Consiglio di Stato 
bocciò la proposta di far svolgere insieme - 
il 10 giugno - le prime elezioni europee e le 
elezioni anticipate per la Camera ed il Se- 
nato. 

Sospinte in avanti dal sistema proporziona- 
le puro e dalle preferenze plurime - tuttora 
in vigore per le elezioni dei rappresentanti 
dell'Italia al Parlamento europeo - e votate 
alla protezione di San Gaspare del Bufalo (il 
frate santo, ribelle agli ordini dell'imperato- 
re, festeggiato il 12 giugno), alcune forze po- 
litiche possono sperare in un effetto di trasci- 
namento europeo nelle elezioni nazionali, al- 
trimenti «sconvolte» dal nuovo sistema mag- 
gioritario (per due terzi). 

Come nel 1979, la campagna elettorale eu- 
ropea sarebbe ancora una volta fagocitata da 
quella nazionale, con un vuoto di informazio- 
ne europea ben più grande di quel che nor- 
malmente si crea in occasione del rinnovo del 
Parlamento europeo. 

In alternativa, dal «Colle» si fa sapere che 
la data migliore per le elezioni nazionali po- 
trebbe essere quella del 17 aprile, alla scaden- 
za simbolica di un anno dopo il referendum 
del 18 aprile 1993: cosicché le elezioni euro- 
pee assumerebbero - otto settimane dopo 
- il sapore di una «prova d'appello» rispetto 
al risultato del 17 aprile e sarebbero inevita- 
bilmente considerate un elemento importan- 
te nella determinazione dei rapporti di forza 
per la costituzione del primo governo ... della 
seconda Repubblica. 

Impegnate a soppesare questa o quell'ipo- 
tesi in termini di equilibrio di poteri naziona- 
li, le forze politiche italiane sembrano avere 
ben poco tempo da dedicare alle questioni eu- 
ropee. Al di là delle nostre frontiere, presso- 
ché ignorate dalla stampa italiana, sono inve- 
ce già iniziate le grandi manovre in vista delle 
scadenze europee del 1994. 

I1 tema di Maastricht - lo hanno messo in 
luce i due referendum danesi, il referendum 

*Vicepresidente del Movimento federalista europeo e 
membro della Direzione nazionale dell'AICCRE. 

francese, la lunga e difficile procedura parla- 
mentare britannica e la «querelle» costituzio- 
nale in Germania - ha provocato piccoli e 
grandi terremoti fra le forze politiche in quasi 
tutti i paesi europei. Le vicende europee degli 
ultimi due anni hanno contributo a movimen- 
tare ulteriormente la vita politica dei nostri 
partners. Cosicché la preparazione delle ele- 
zioni europee appare in molti casi come una 
verifica importante della coesione interna di 
parecchi partiti, della solidità di alcune mag- 
gioranze e, in definitiva, degli orientamenti 
che dovranno ben presto essere definiti per il 
dopo Maastricht (cioè: la revisione del tratta- 
to di Maastricht, che dovrà concludersi nel 
1996). 

In Portogallo, la sinistra comunista ha su- 
bito - «a destra» su posizioni pro- 
Maastricht - la scissione del movimento ri- 
formista del deputato europeo Barros Moura, 
mentre la destra cattolica del CDS si è prati- 
camente dissolta dopo aver votato contro il 
trattato di Maastricht, spianando così la stra- 
da al matrimonio fra i socialdemocratici del 
premier Cavaco Silva (ora alleati dei liberali 
europei) ed i democratici-popolari europei. 

In Spagna, ancora la sinistra comunista ha 
subito gli effetti del trattato di Maastricht, 
con contrasti fra l'ala oltranzista del leader 
Angulta e l'ala moderata di Nicolas Sartorius: 
l'autoesclusione di Sartorius dalle elezioni del 
6 giugno scorso per il Congresso lascia preve- 
dere un duro scontro fra le due ali per la pre- 
parazione delle liste per il Parlamento euro- 
peo. In vista di queste elezioni, i comunisti 
spagnoli - abbandonati dai compagni italia- 
ni, entrati in gennaio nel gruppo dei socialisti 
europei - stanno negoziando il loro ingresso 
nel gruppo dei verdi, diviso già oggi fra anti- 
Maastricht e pro-Maastricht. Al centro e a 
destra - dopo il «tradimento» consumato 
dai regionalisti catalani e baschi, alleati in 
Europa dei democratici-popolari ed in Spa- 
gna del governo socialista di Felipe Gonzalez 
- le elezioni europee potrebbero rafforzare 
il campo degli altri partiti regionalisti, i cui 
deputati potrebbero ingrossare le fila di un 
nuovo gruppo dalla prevedibile, nutrita dele- 
gazione dei leghisti italiani. 

La Francia del dopo-Maastricht e della ma- 
rea liberal-gollista delle elezioni di marzo ap- 
pare, ben più degli altri paesi della CEE, già 
percorsa dai fremiti pre-elettorali europei. A 
sinistra, il fronte anti-Maastricht è frantuma- 
to fra comunisti, ora «orfani» di Marchais, 
movimento dei comunisti critici di «Rifonda- 
zione», movimento «dei cittadini» guidato 
dall'ex-socialista Chevènement e altri grup- 
puscoli marxisti-leninisti, che non hanno mai 
rinunciato alla loro simbolica e patetica pre- 
senza a tutte le scadenze elettorali. Da sini- 
stra andando verso il centro, si incontra la ga- 

lassia verde divisa fra il riformista Lalonde, 
pro-Maastricht, ed il fondamentalista 
Waechter, anti-Maastricht; il neo-movimen- 
to «per i diritti umani» di Bernard Kouchner 
(già ministro socialista di Mitterand) e, natu- 
ralmente, il partito socialista scosso dall'abor- 
tito «big-bang» di Miche1 Rocard. Dal centro 
andando verso destra, i liberal-democratici 
cercano con difficoltà la via dell'unità, so- 
spinti come sono verso la grande famiglia de- 
mocristiana da VGE (Valery Giscard d'E- 
staing) e dal CDS di Barre ? verso la famiglia 
liberale dai radicali e dai giovani dell'UDF; i 
gollisti rischiano di spaccarsi fra i realisti pro- 
Maastricht di Jacqué, Balladur e Chirac - 
sempre più attratti dalle sollecitazioni del 
cancelliere tedesco Kohl, favorevole al loro 
ingresso nel gruppo democratico-popolare al 
Parlamento europeo - ed i populisti an- 
ti-Maastricht di Seguin e Pasqua. 

Nel Regno Unito, la battaglia per la ratifi- 
ca di Maastricht ha lasciato sul terreno molte 
macerie, soprattutto fra le fila conservatrici. 
Una tenace minoranza thatcheriana continua 
a minare la stabilità del governo Major e la 
stessa Thatcher ha preannunciato una «pur- 
ga» anti-europea nella presentazione dei can- 
didati per le lezioni europee del 1994. I labu- 
risti, sospinti verso l'alto - loro malgrado e 
malgrado l'inesistente carisma del «signor 
Smith», nuovo leader succeduto a Kinnock 
- dal crollo del partito conservatore, sono 
divisi anch'essi fra pro-europei e anti-europei 
(due schieramenti ben organizzati nella dele- 
gazione laburista al Parlamento europeo), ma 
la vittoria dei «pacifisti» sul realismo di John 
Smith la dice lunga sulla persistente egemo- 
nia dei nazionalisti all'interno del partito. Di 
fronte al ripiegamento dei due maggiori parti- 
ti ... al di là della Manica, il mondo dell'eco- 
nomia e della finanza più aperto all'Europa 
potrebbe finalmente scommettere sull'avan- 
zata dei liberal-federalisti, finora assenti dal 
Parlamento europeo, che potrebbero conqui- 
stare un pugno di seggi nel sud del Regno 
Unito, nonostante gli effetti del sistema uni- 
nominale. 

In Irlanda, il referendum su Maastricht ha 
inizialmente indebolito il fronte anti-euro- 
peo, guidato dalla sinistra radicale. L'aggra- 
varsi dei problemi economici e sociali nei due 
anni trascorsi dalla firma del trattato potreb- 
be ridare voce a questo fronte, mentre l'inde- 
bolimento della coalizione di centro-sinistra 
(il Fianna Fàil del primo primistro ed il parti- 
to laburista del ministro degli esteri) potreb- 
be avvantaggiare i democratici-popolari del 
Fine Gael. 

Nei paesi del Benelux, tradizionalmente 
europeisti come l'Italia, il dibattito su Maa- 
stricht non ha provocato gandi  sommovi- 
menti nel panorama politico, fatta eccezione 
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per la moderata opposizione dei verdi, in 
Olanda ed in Belgio. In quest'ultimo caso, i 
problemi economici e linguistici continuano a 
rafforzare la posizione dei partiti regionalisti 
e, fra questi, i «nazionalisti» fiamminghi i cui 
deputati europei ingrosseranno le fila dei «le- 
ghisti» nel prossimo parlamento europeo. Al 
centro, invece, la lunga permanenza al potere 
e le polemiche sulla divisione del paese hanno 
fortemente indebolito socialisti e democrati- 
ci-popolari, avvantaggiando i liberali (ed in 
particolare i liberali fiamminghi), che potreb- 
bero conquistare il governo nelle elezioni na- 
zionali del 1995. I liberali inoltre hanno posi- 
zioni europeiste più marcate di quelle dei de- 
mocratici-popolari e, ancor di più, di  quelle 
socialiste. 

In  Olanda, la questione più importante le- 
gata alla scadenza europea è legata alla candi- 
datura del primo ministro Lubbers alla suc- 
cessione di  Delors, nonostante le smentite 
del diretto interessato. 

In Germania, il fronte anti-Maastricht - 
guidato da una parte dei verdi, dall'estrema 
destra, dal PDS (l'ex partito comunista del- 
l'Est) e da un movimento eterogeneo creato 
dall'ex capo di  gabinetto del vicepresidente 
della Commissione europea Bangemann - 
appare indebolito dopo la sentenza della Cor- 
te Costituzionale di Karlsruhe. L'impopolari- 
tà crescente di  CDU e SPD - confermata 
anche dalle ultime elezioni regionali - raf- 
forzerà comunque il campo delle opposizioni, 
sia di estrema destra (i «Repubblikaner»), sia 
di sinistra (i verdi). 

In  Danimarca, il movimento anti-Cee è 
uscito più forte dai due referendum su Maa- 
stricht, nonostante la sconfitta di misura nel 
secondo referendum: l'impotenza dell'Euro- 
pa di fronte a fenomeni come la disoccupazio- 
ne all'interno della Comunità e la rinascita 
dei nazionalismi all'Est non potranno non 
avere conseguenze negative sulla popolarità 
del primo ministro socialdemocratico, au- 
mentando dunque la corrosione di  voti a sini- 
stra. 

I n  Grecia, infine, le elezioni del 10 ottobre 
hanno rovesciato l'equilibrio di forze fra la 
destra di  Mitzotakis (che ha perso il potere) 
e la sinistra di  Papandreou (che ha riconqui- 
stato il potere con una campagna elettorale 
marcatamente nazionalista). La vittoria di 
Papandreou è stata inoltre facilitata dalla 
scissione della destra, provocata dal naziona- 
lista Samaras, mentre all'estrema sinistra la 
battaglia è stata provvisoriamente vinta dai 
comunisti «dell'esterno» (fino al 1989 erano 
chiamati: prosovietici) a danno dei comunisti 
«dell'interno» (gli ex-eurocomunisti). Tutto 
ciò lascia malauguratamente supporre non so- 
lo un semestre comunitario ... di attesa (il 
nuovo governo greco presiederà il Consiglio 
dei Ministri della CEE dal 1 al 30 gennaio 
1994), ma una campagna elettorale europea 
caratterizzata da una rincorsa nazionalista. 

I1 panorama politico europeo che emerge 
dalle situazioni nei singoli paesi della Comu- 
nità mette in luce alcuni elementi destinati ad 
incidere sulla nuova fase dell'integrazione co- 
munitaria che dovrebbe concludersi - al più 

tardi nel 1996 - con il contemporaneo allar- 
gamento dell'unione europea e la revisione 
del trattato di  Maastricht. 

1. La scomparsa dell'egemonia bipolare 
socialista-democristiana 

Nell'attuale Parlamento europeo, il gruppo 
socialista (198 deputati) ed il gruppo demo- 
cratico-popolare (166 deputati) rappresenta- 
no il 70% dell'Assemblea. Poiché l'Atto uni- 
co europeo ed il trattato di Maastricht hanno 
stabilito che, contrariamente a quel che av- 
viene in tutti i parlamenti nazionali, tutti gli 
atti «legislativi» debbano essere adottati dal 
Parlamento europeo alla maggioranza assolu- 
ta dei membri (263), socialisti e democrati- 
ci-popolari sono «costretti» a votare sempre 
in modo convergente. Ciò ha provocato una 
gestione bipolare del Parlamento, che ha an- 
nullato progressivamente ogni possibilità di  
dinamismo politico all'interno dell'Assem- 
blea. Le elezioni europee del 1994 potrebbe- 
ro segnare la fine del bipolarismo, se molti 
importanti partiti socialisti (in Francia, Bel- 
gio, Germania, Italia ...) e democratici-popo- 
lari (nel Regno Unito, in Italia, in Grecia, in 
Belgio, in Germania ... ) confermeranno il 
trend negativo delle elezioni nazionali e10 re- 
gionali. La fine del bipolarismo europeo se- 
gnerà innanzitutto l'affermazione dei regio- 
nalisti (italiani, spagnoli, belgi), il rafforza- 
mento del gruppo liberale, il consolidamento 
dell'estrema destra e, molto probabilmente, 
l'aumento dei verdi. Un Parlamento dunque 
più frammentato ed inizialmente meno «go- 
vernabile». 

2. Le divisioni in seno all'Assemblea 

Alle tradizionali distinzioni fra sinistra e 
destra, il nuovo panorama politico che emer- 
gerà dalle prossime elezioni europee, le con- 
seguenze delle polemiche che hanno contras- 
segnato i dibattiti di  ratifica del trattato di  
Maastricht e la preparazione del do- 
po-Maastricht marcheranno una più profon- 
da divisione nell'Assemblea fra pro-europei 
ed anti-europei. Gli uni e gli altri arriveranno 
al Parlamento europeo più determinati, pron- 
ti a giocare un ruolo nella definizione delle ri- 
forme del trattato, che dovranno essere ap- 
provate dai governi entro il 1996. 

E le forze politiche italiane? È difficile pre- 
vedere oggi quali scenderanno in campo per 
le elezioni europee del giugno 1994: accanto 
ai partiti tradizionali, è certo in primo luogo 
che elezioni organizzate sulla base di un siste- 
ma proporzionale puro solleciteranno tutte le 
nuove realtà politiche createsi dopo il 5 aprile 
1992 a «mettere alla prova» la loro forza nel 
paese, se nel frattempo le elezioni nazionali 
non avranno provocato aggregazioni ed al- 
leanze nuove e quindi una (relativa) semplifi- 
cazione del panorama politico italiano. 

Quel che è certo, in secondo luogo, è che 
tutte le forze politiche dovranno prepararsi a 
due scelte di  fondo; quale modello di  Unione 

europea (federale o confederale - tenden- 
zialmente ampliata a tutti i paesi d'Europa o 
ristretta ad un nucleo «duro» di  paesi - una 
grande area di libero scambio od una Comu- 
nità fortemente integrata sul piano politico, 
economico e monetario) e quale «famiglia» 
politica europea. Se, in questo secondo caso, 
la scelta è facile per democratici-popolari, so- 
cialisti, liberali e verdi, l'appartenenza ad un 
gruppo politico nel Parlamento europeo rap- 
presenterà per altri (la Rete, Alleanza Demo- 
cratica, i Popolari di  Segni ... ) una scelta di 
campo, destinata ad avere ripercussioni a li- 
vello nazionale. Il principio della trasparenza, 
giustamente invocato per le elezioni naziona- 
li, dovrebbe spingere tutte le forze politiche 
italiane a dichiarare preventivamente le al- 
leanze alle quali esse intendono concorrere 
nel prossimo Parlamento europeo. 

Restano in sospeso tre questioni, a livello 
non solo italiano, ma europeo, sulle quali vo- 
gliamo attirare l'attenzione dei lettori di Co- 
muni d'Europa. Le vogliamo qui citare in or- 
dine crescente di importanza. 

La prima concerne il numero dei deputati 
che saranno eletti nel prossimo Parlamento 
europeo. I1 Consiglio europeo di Edimburgo, 
per tener conto dell'unificazione tedesca ed 
accogliendo una proposta del Parlamento eu- 
ropeo, ha deciso di aumentare i deputati te- 
deschi da 81 a 99 e di adeguare contempora- 
neamente la rappresentanza degli altri paesi: 
Belgio (25), Danimarca (16), Grecia (25), 
Spagna (64), Francia (87), Irlanda (15), Italia 
(87), Lussemburgo (6), Paesi Bassi (31), Por- 
togallo (25), Regno Unito (87). Fino ad ora, 
solo la Germania e l'Irlanda hanno ratificato 
la decisione di  Edimburgo, mentre la Dani- 
marca ha dichiarato che la ratifica è avvenuta 
contestualmente all'approvazione definitiva 
del trattato di  Maastricht. Mancano all'ap- 
pello nove stati membri, fra i quali l'Italia, ed 
in alcuni casi i governi nazionali non hanno 
ancora depositato di  fronte ai rispettivi parla- 
menti nazionali le leggi per l'autorizzazione 
alla ratifica. 

La seconda concerne la procedura elettora- 
le, che dovrebbe essere uniforme in tutti i 
paesi membri. Nonostante il fatto che il Par- 
lamento europeo abbia esercitato il suo dirit- 
to-dovere di iniziativa neila sua prima legisla- 
tura (rapporto Seitlinger) e nell'attuale, terza 
legislatura (rapporto De Gucht), né il Comi- 
tato dei rappresentanti permanenti (Co. 
Re.Per.), né i governi nazionali hanno mo- 
strato di  voler prendere in considerazione la 
proposta del Parlamento europeo e proporre 
agli Stati membri l'adozione degli elementi 
essenziali di  una procedura uniforme in tem- 
po utile per le elezioni europee del giugno 
1994. 

La terza concerne il ruolo politico che i go- 
verni e le forze politiche nazionali intende- 
ranno riconoscere al Parlamento europeo nel- 
la sua quarta legislatura, che coincide con una 
fase sostanzialmente «costituente» dell'unio- 
ne europea. In previsione di tale fase, il Par- 
lamento europeo ha prima elaborato il rap- 
porto Hansch (v. «Comuni d'Europa» 1- 
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a Bruxelles il Consiglio Consultivo 

Al centro la politica territoriale 

La riunione plenaria del Consiglio Consultivo 
degli Enti regionali e locali della Comunità, 
tenutasi a Bruxelles il 29 giugno, si è svolta 
in un momento particolarmente importante 
dei rapporti tra le autorità regionali e locali e 
la Comunità europea. 

Infatti a quella data si trovava ormai in di- 
rittura di arrivo la riforma dei Fondi struttu- 
rali (Fondo europeo di sviluppo regionale, 
Fondo sociale europeo, Sezione orientamen- 
to del fondo agricolo): era in corso l'elabora- 
zione di un «Libro verde sulle iniziative co- 
munitarie» e gli Stati membri, sia pure con 
maggiore o minore speditezza, avevano posto 
all'ordine del giorno dei rispettivi governi la 
formazione delle delegazioni nazionali da sot- 
toporre al Consiglio della Comunità per I'av- 
vio - non appena ultimate le ratifiche del 
Trattato di Maastricht - del Comitato delle 
Regioni e degli Enti locali previsto nel suo ar- 
ticolo 198 A. Conseguentemente il resoconto 
di detta riunione si intreccia necessariamente 
(e si dilata) ai problemi e alle prospettive che 
ciascuno di tali argomenti pone all'attenzione 
delle autonomie territoriali europee. 

I1 Consiglio Consultivo che, ricordiamo, è 
stato creato il 18 giugno 1988 con decisione 
della Commissione della Comunità europea e 
che pur rappresentando quindi una realtà uf- 
ficialmente riconosciuta, non opera in modo 
così pregnante e globale come lo farà invece 
il Comitato previsto nel Trattato di Maa- 
stricht, ha dedicato l'inizio della riunione alla 
preparazione, appunto, della messa in opera 
del Comitato delle Regioni e degli Enti locali. 
I lettori di «Comuni d'Europa» conoscono 
già la valutazione che il CCRE ha dato di 
questa iniziativa: esso l'ha salutata come una 
novità assai positiva che inserisce finalmente, 
mediante l'autorevolezza propria di un vero e 
proprio Trattato, gli Enti locali e regionali 
nel processo decisionale della Comunità euro- 
pea. 

Tuttavia alcune norme che reggono detto 
Comitato e alcune preannunciate decisioni 
prese in sede governativa da alcuni Paesi 
membri, hanno attenuato questo iniziale en- 
tusiasmo e impongono anche al CCRE un at- 
teggiamento di forte impegno e di costante 
attenzione. Infatti - e di ciò si è fatto accenno 
nella riunione in questione - vi è ancora qual- 
che resistenza da parte di taluni governi a 
conferire la qualifica d i  componente del Co- 
mitato solo a persone investite di un mandato 
elettorale locale o regionale, condizione que- 
sta irrinunciabile affinché il Comitato non as- 
suma semplicemente il ruolo di un organo 
tecnico, anche se di buon livello, ma quello di 
un organismo politico che assiste (ma anche 
critica, all'occorrenza) le scelte e le iniziative 
della Comunità europea. 

Inoltre, i rapporti fra il livello regionale e 
il livello locale di governo territoriale non so- 

no ancora sufficientemente chiari in alcuni 
paesi, con conseguenti relazioni, talvolta con- 
flittuali, circa la composizione delle diverse 
delegazioni nazionali nel Comitato: prevalen- 
za o persino presenza esclusiva degli Enti re- 
gionali oppure rappresentanza equilibrata 
delle diverse categorie di enti come sostiene 
il CCRE? Infatti tutto il «sistema» delle auto- 
nomie territoriali (Comuni, Regioni ed Enti 
intermedi) deve poter concorrere ad esprime- 
re esigenze e proposte in tutti i problemi che 
riguardano il territorio, la sua organizzazione 
e il suo sviluppo. 

Un'eco di queste divergenze si è avuta nel 
Consiglio Consultivo a proposito della reda- 
zione di una proposta di regolamento per il 
futuro Comitato delle Regioni e degli Enti 
territoriali: il testo era stato predisposto dal 
CCRE e dall'ARE registrando una ampia e 
soddisfacente convergenza di punti di vista, 
ma anche qualche divergenza in alcuni aspetti 
sui quali le due rappresentanze continueran- 
no a lavorare. 

Si è anche affrontato il problema decisivo 
della dotazione finanziaria di cui potrà di- 
sporre il futuro Comitato per il 1994. Pur- 
troppo le richieste motivate che erano state 
formulate dal Comitato Economico e Sociale 
(nell'ambito del quale, ma con piena autono- 
mia, opererà il Comitato degli enti territoria- 
li) sono state per il momento fortemente ridi- 
mensionate dal Consiglio della Comunità in 
misura del tutto insufficiente ad affrontare le 
rilevanti spese di impianto del nuovo organi- 
smo: questo atteggiamento del Consiglio del- 
la Comunità ha sollevato le dure proteste del 
Consiglio Consultivo che svolgerà ogni op- 
portuna iniziativa per ripristinare un finan- 
ziamento adeguato. 

Successivamente è stata affrontata la pre- 
sentazione, illustrata dal Direttore generale 
della politica regionale della Commissione, 
Landaburu, delle grandi linee ispiratrici del 
«Libro verde» relativo alle iniziative comuni- 
tarie. Cioè alle azioni che rivestono un inte- 
resse particolare per la Comunità e non co- 
perta dai piani di sviluppo degli Stati mem- 
bri. Esse possono estendersi al di là delle 
frontiere nazionali e non si limitano a soste- 
nere le politiche nazionali, ma si ispirano alle 
priorità proprie della Comunità come tale. 

I1 «Libro Verde», dopo aver passato in ras- 
segna le iniziative comunitarie realizzate du- 
rante il periodo 1989-1993 con esito positivo, 
affronta i problemi che si prospettano per il 
periodo 1993-99: proprio al fine di aprire un 
largo dibattito (anche con le autorità locali e 
regionali) sulle priorità che dovranno essere 
assicurate dalle iniziative comunitarie, la 
Commissione ha predisposto detto documen- 
to che è stato appunto presentato al Consiglio 
Consultivo dal Direttore Generale Landa- 
buru. 

Il periodo 1994-99 è infatti caratterizzato 
da una situazione ben diversa da quella del 
1787: è in corso l'attuazione del mercato uni- 
co, l'economia conosce una forte recessione, 
la disoccupazione cresce, le finanze pubbli- 
che attraversano una crisi che riduce soprat- 
tutto gli investimenti pubblici: anche regioni 
considerate forti e settori industriali di punta 
sono sempre più vulnerabili. Lo stesso pano- 
rama politico dell'Europa è mutato radical- 
mente proprio a partire dagli sconvolgimenti 
del 1989. 

Alla data di preparazione del «Libro Ver- 
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de» non erano ancora avvenuti i fatti ben no- 
ti che hanno messo in crisi lo SME e che pos- 
sono incidere sulle stesse prospettive del 
Trattato di Maastricht. Al tempo stesso I'e- 
sperienza ha rivelato che spesso i programmi 
operativi sono stati troppo numerosi rispetto 
alle possibilità finanziarie globali, hanno avii- 
to una flessibilità territoriale insufficiente, 
non si è operata una soddisfacente distinzio- 
ne tra i programmi di interesse comunitario e 
quelli nazionali, non vi è stato l'inserimento 
di questi programmi comunitari nella pro- 
grammazione nazionale, acuendo il problema 
del co-finanziamento nazionale. 

Si rende quindi necessario - ha detto Lan- 
daburu - l'intervento comunitario in cinque 
grandi temi, aventi carattere prioritario, che 
si possono riassumere nel modo seguente: 

1) I'intensificazione e il consolidamento 
della cooperazione frontaliera (transnaziona- 
le e interregionale) estesa a tutte le zone di 
confine, indipendentemente dal particolare 
obiettivo, (numero l o 2 o 5b) che a detti pro- 
grammi sono riconducibili; 

2) sviluppo rurale; 
3 )  regioni ultraperiferiche (cioè più lon- 

tane); 
4) azione di sostegno dell'occupazione e 

della formazione umana; 
5) gestione dell'evoluzione industriale. 

E '  naturale quindi che sulla introduzione 
di Landaburu si sia sviluppato un ampio di- 
battito nel quale si sono intrecciate specifiche 
esperienze delle varie aree territoriali e i pro- 
blemi che caratterizzano le regioni di frontie- 
ra interna ed esterna della Comunità. E' sta- 
to chiesto che la cooperazione interregionale 
venga intensificata nonostante essa non in- 
contri spesso l'appoggio entusiasta dei gover- 
ni nazionali, certamente ancora legati preva- 
lentemente ad una dimensione nazionale dei 
problemi. 

I lavori hanno poi affrontato la revisione 
dei regolamenti che disciplinano il funziona- 
mento dei Fondi strutturali e dello strumento 
finanziario di orientamento della pesca. I1 
Consiglio Consultivo si è infatti riunito alla 
vigilia di importanti decisioni del Consiglio 
della Comunità in questo campo destinato a 
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incidere notevolmente sulla possibilità e sulla 
capacità degli Enti locali e regionali di acce- 
dere a finanziamenti europei che possano so- 
stenere le loro esigenze di sviluppo. Le pro- 
poste della Commissione si scrivono in un'ot- 
tica di continuità e di coerenza in rapporto al 
precedente periodo (1988-1992) e quindi 
vengono confermati i principi di concentra- 
zione, di programmazione, di partenariato e 
di addizionalità. Ma la Commissione ha pro- 
posto una migliore semplificazione delle pro- 
cedure e una maggiore trasparenza, nonché 
nuove misure di flessibilità che possano con- 
sentire di prendere in maggiore considerazio- 
ne le zone in declino economico. In particola- 
re il Fondo sociale subirà rilevanti cambia- 
menti, con relazioni più strette con il mercato 
del lavoro e con i soggetti economici e sociali, 
con allargamento ai problemi dell'esclusione 
sociale e della parità uomo donna; viene an- 
che ridefinito l'obiettivo n. 3 e si prevede un 
nuovo obiettivo n. 4 con riferimento alle mu- 
tazioni industriali. Meno sensibili sono i mu- 
tamenti nella disciplina del FESR: viene, ad 
esempio, ridefinito l'obiettivo numero 3, con 
riferimento alla disoccupazione di lunga du- 
rata e c'è una estensione ai settori della sanità 
e dell'educazione. 

Per quanto riguarda il FEOGA-orien- 
tamento, verrà modificato l'obiettivo numero 
5 A, con riguardo ad una migliore produttivi- 
tà, alle esigenze specifiche dei giovani agri- 
coltori, all'appoggio all'indennizzazione del- 
l'agricoltura di montagna, alla commercializ- 
zazione e trasformazione dei prodotti agri- 
coli. 

Nel periodo intercorso tra la riunione del 
Consiglio Consultivo di cui qui ci occupiamo 
e la stampa della presente nota su «Comuni 
d'Europa», il Consiglio dei Ministri della Co- 
munità ha definito, sentito il Parlamento Eu- 
ropeo, la riforma dei Fondi strutturali me- 
diante sei regolamenti (regolamento quadro, 
di coordinamento, FESR, FSE, FEOGA- 
orientamento, per la pesca). 

Non potendo, per ragioni di spazio, entra- 
re nei dettagli che, per di più, allargherebbe- 
ro oltre misura il resoconto della riunione del 
Consiglio Consultivo, ci limiteremo a precisa- 
re che le risorse complessive messe a disposi- 
zione dei vari Fondi nel periodo 1994-99 do- 
vrebbero ammontare a circa 141 miliardi di 
ECU (circa 254 mila milioni di lire al cambio 
di fine luglio) da ripartire nel modo seguente. 
96 miliardi circa destinati all'obiettivo n. 1 
(area di ritardo di sviluppo). Per queste regio- 
ni il massimale di aiuti pubblici consentito 
passa dal 75% a11'80% del costo dei singoli 
progetti, però limitatamente ai paesi benefi- 
ciari del fondo di coesione, di cui la metà è 
coperta dalla Comunità e il resto - co-finan- 
ziamento nazionale - a carico dei bilanci de- 
gli Stati membri, compresi quelli regionali e 
locali. 

61 miliardi dei predetti 96 sono destinati 
ai quattro paesi della cosiddetta «coesione» 
(Spagna, Portogallo, Finlandia e Grecia) ai 
quali va, in aggiunta, il «Fondo di coesione» 
deciso al Vertice di Edimburgo lo scorso di- 
cembre, cioè 15,15 miliardi di ECU per il pe- 

riodo da 1993 al 1999 mentre i Fondi struttu- 
rali coprono il periodo di sei anni (1994- 
1999). 

La ripartizione dettagliata nei Fondi strut- 
turali CE a ciascun paese sarà definita succes- 
sivamente dalla Commissione di Bruxelles, 
nel corso dell'autunno. La decisione di fine 
luglio si limita infatti a stabilire l'ammontare 
complessivo delle risorse, la lista delle regioni 
dell'obiettivo n. 1, i criteri per la definizione 
delle aree dell'obiettivo n. 2 e di quelle del- 
l'obiettivo 5b (sviluppo rurale) e i metodi da 
seguire per la ripartizione dei contribuiti. 

All'Italia, secondo le affermazioni infor- 
mali del Presidente della Commissione De- 
lors, dovrebbero andare circa 17 miliardi di 
ECU (oltre 30 mila miliardi di lire) per le re- 
gioni in ritardo di sviluppo (obiettivo n. 1) e 
altri 2 miliardi di lire per le aree del centro- 
nord interessate da grave declino industriale. 

I1 Ministro italiano del bilancio, Spaventa? 
avrebbe voluto ottenere precisi impegni for- 
mali quanto all'ammontare delle risorse rico- 
nosciute al nostro paese, e non ha celato il 
suo timore che i 30 mila miliardi circa di cui 
sopra e di cui si è parlato a Bruxelles, si ridi- 
mensionino a circa 28 mila miliardi. 

C'è quindi un problema politico nei rap- 
porti tra Italia, CE e altri paesi beneficiari 
dei Fondi strutturali: a tale proposito non va 
ignorata l'incidenza negativa del fatto, ben 
nota, che se il nostro paese (a livello naziona- 
le e regionale) non riesce a utilizzare intera- 
mente e tempestivamente i finanziamenti co- 
munitari, gli altri paesi membri e la stessa 
Commissione comunitaria avranno buon gio- 
co nell'approfittare della nostra conseguente 
debolezza in fase di negoziazione. 

SU questo terreno sono state avanzate pro- 
poste da varie parti. La stessa Confindustria 
ha preso posizione ai primi di luglio auspican- 
do che una autorità unica sia creata dallo Sta- 
to italiano per negoziare, elaborare, control- 
lare e attuare i progetti e i programmi di svi- 
luppo regionali. È certamente vero che molta 
responsabilità per questo stato di cose è attri- 
buibile, oltre che al deficit dei bilanci per il 
co-finanziamento, alla debolezza e all'jncapa- 
cità di spesa delle amministrazioni nazionali 
e regionali, ma bisogna fare attenzione che 
attraverso questo auspicabile risultato di 
maggiore speditezza ed efficacia non si con- 
trabbandi un nuovo tentativo di centralizza- 
zione, la cui efficienza, del resto, è tutta da 
dimostrare. 

Ritornando alla riunione del Consiglio 
Consultivo, ai vari interventi sulla sua dichia- 
razione il Direttore generale Landaburu ha 
precisato che l'ampliamento a sanità ed edu- 
cazione va inteso nel senso di prendere in 
considerazione tutte quelle condizioni mini- 
me che consentono lo sviluppo economico, e 
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ha assicurato anche (impegno importante per 
il CCRE e 1'AICCRE) che, nel nuovo regime 
dei Fondi, l'applicabilità dell'articolo 10 del 
FESR (scambi di esperienze) continuerà ad 
essere applicato anche sulla base dei numero- 
si progetti che in tale campo sono stati pre- 
sentati in passato dagli enti territoriali. 

A proposito della politica di investimenti, 

specie a favore delle infrastrutture, che coin- 
volge largamente gli enti territoriali anche in 
considerazione della drammatica dimensione 
della disoccupazione, è stato introdotto nel 
dibattito da parte del Segretario generale del- 
I'AICCRE, Martini, il problema dell'accesso 
degli enti regionali e locali al mercato euro- 
peo dei capitali nella Comunità. A questo te- 
ma il CCRE, sotto la spinta dell'AICCRE, 
sta dedicando una attenta riflessione, politica 
e tecnica insieme, al fine di valutare le reali 
possibilità offerte dalla libera circolazione dei 
capitali, non solo agli enti territoriali finan- 
ziariamente e tecnicamente più dotati o di 
maggiori dimensioni per evitare che ne risul- 
tino maggiori squilibri territoriali. Landabu- 
ru a tale proposito ha fatto specifico riferi- 
mento ai particolari servizi della Commissio- 
ne che si occupano della «ingegneria finan- 
ziaria». 

I1 membro della Commissione della Comu- 
nità europea competente per la politica regio- 
nale, Bruce Millan, ha concluso i lavori del 
Consiglio Consultivo rilevando l'ottimo rap- 
porto che si è instaurato tra la Commissione 
stessa e il Parlamento europeo in merito alla 
riforma dei Fondi strutturali e ha difeso la 
competenza della Commissione di fronte ai 
tentativi di alcuni Stati di toglierle il diritto 
di definire le Regioni di obiettivo 2 e di 
obiettivo 5b: una decisione del genere sareb- 
be, per il Commissario Millan, carica di con- 
seguenze negative perché si trasformerebbe 
sostanzialmente in una rinazionalizzazione 
della politica regionale. Ha anche riaffermato 
la volontà della Commissione di potenziare il 
epartenariaton con gli enti territoriali e i part- 
ner sociali: anche a tale proposito c'è l'inten- 
zione di alcuni Stati di ridurre il peso politico 
e l'incidenza operativa della Commissione, il 
che comporterebbe analoghe conseguenze an- 
che per le autorità territoriali. 

Infine, il Commissario Millan ha insistito 
molto sul fatto che nell'utilizzo dei Fondi 
strutturali dovrà essere tenuta sempre in con- 
siderazione l'esigenza ambientale e ciò pre- 
suppone che ogni Regione che chiede il finan- ' 
ziamento fornisca il suo «profilo ambientale» 
e precisi l'«impatto ambientale» dei suoi in- 
vestimenti. Ha concluso ribadendo l'assoluta 
necessità che la politica regionale trovi nel 
Parlamento europeo ogni opportuno 
sostegno. m 

Abbonatevi a 

EuropaRegioni 
l'agenzia settimanale 

che da 14 anni dice tutto l'occorrente 
sull'integrazione europea 

agli amministratori locali e regionali 

Piazza di Trevi, 86 - 00187 Roma 
Te/. 69940461 - fax 6793275 

dal 15 gennaio 1993 viene inviata, sperimental- 
mente, gratis a tutti i Soci, nella convinzione che 
gli Enti medi e grandi appoggeranno questo gran- 
de impegno finanziario dell'AICCRE abbonandosi. 
I Soci che non la ricevessero sono pregati di re- 
clamare. 
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pensiero e azione dei federalisti 

Piano di mobilitazione per le elezioni europee 

È venuto il momento di  imprimere un'accele- 
razione alla Campagna per la democrazia eu- 
ropea. Le contraddizioni del processo d i  inte- 
grazione europea si fanno di  giorno in giorno 
più acute. La crisi dello SME dello scorso lu- 
glio ha ingrossato le fila dei critici e degli 
scettici della costruzione comunitaria. Le 
Monde ha pubblicato recentemente un son- 
daggio d'opinione in cui risulta che la mag- 
gioranza dei francesi oggi respingerebbe il 
Trattato di  Maastricht. 

Questo grave deterioramento dello stato 
dell'opinione pubblica è il risultato del meto- 
do intergovernativo con cui si è affrontato il 
problema dell'unità europea. I1 Trattato di  
Maastricht è scaturito da un compromesso 
tra una tendenza federalista che avrebbe vo- 
luto una Unione europea di  «tipo federale», 
in grado di  gestire efficacemente I'unione e- 
conomico-monetaria, ed una tendenza confe- 
derale (con alla testa il governo inglese e parti 
consistenti della classe politica francese) con- 
traria alla concessione,di poteri legislativi al 
Parlamento europeo. E stato così approvato 
un Trattato fortemente squilibrato e confuso, 
in cui l'unione monetaria, che rappresenta il 
nucleo di  potere federale più rilevante, si ac- 
compagna ad una debole unione economica 
(la politica per l'occupazione e lo sviluppo) e 
ad una debole unione politica (il governo de- 
mocratico dell'Europa). Grazie a questa am- 
biguità, le forze della conservazione naziona- 
le hanno potuto mobilitare facilmente l'opi- 
nione pubblica contro I'unità europea, pre- 
sentandola come una congiura della eurocra- 
zia contro la democrazia nazionale. In  un mo- 
mento di  crisi economica e d i  disordine inter- 
nazionale, l'Europa è diventata il capro espia- 
torio per tutti i problemi che i governi nazio- 
nali non riescono a risolvere. 

Consideriamo il problema più drammatico 
agli occhi del comune cittadino: la disoccupa- 
zione. L'opinione più diffusa è che il Trattato 
di  Maastricht impone vincoli di  bilancio tali, 
specialmente ai paesi con economia debole, 
da rendere impossibile ogni politica espansi- 
va. Ne segue che l'Europa viene accusata di  
provocare la disoccupazione e si invocano mi- 
sure efficaci a livello nazionale, sacrificando 
eventualmente la politica di  stabilità moneta- 
ria. In  Francia, queste tesi sono state portate 
avanti con tale insistenza dai nemici di  Maa- 
stricht (Séguin e Pasqua) da minare la residua 
fiducia del mondo della finanza nella volontà 
delle autorità franco-tedesche di mantenere 
la stabilità dei cambi. Eppure, la risposta al 
problema della ripresa dell'economia e di  una 
efficace politica dell'occupazione non può es- 
sere che europea, non nazionale. Tutti lo san- 
no. Ma pochi difendono questa tesi pubblica- 
mente, perché sarebbero anche costretti a so- 
stenere che la Comunità deve essere dotata di  
tutti i poteri necessari per sviluppare queste 
politiche. 

La verità è dunque che il Trattato d i  Maa- 

stricht, nonostante i suoi difetti, ha scatenato 
una durissima reazione di  coloro che si op- 
pongono al trasferimento della sovranità mo- 
netaria nazionale al livello europeo (inclusi 
ovviamente i poteri d i  politica economica 
connessi alla sovranità monetaria), mentre 
sono anqora debolissime le forze che intendo- 
no fare del progetto europeo il loro vessillo. 
Significativa è in proposito la posizione del 
Cancelliere Kohl che sente senza dubbio l'ur- 
genza della politica di  unificazione europea, 
così efficacemente espressa nella sua formula 
«una Germania unita in un'Europa unita», 
ma che incontra numerosissimi ostacoli negli 
ambienti finanziari ed economici (allettati 
dall'idea di  una Germania egemone), dalle 
lentezze della burocrazia (che ha ostacolato la 
ratifica del Trattato d i  Maastricht) e dalla 
difficoltà di  far sostenere il progetto europeo 
da una forza politica efficace al livello comu- 
nitario (e questo spiega la sua frequente pre- 
senza in Italia per sostenere la trasformazio- 
ne della D C  nel Partito Popolare Europeo). 

Ma queste difficoltà potevano forse essere 
previste. È nell'ordine naturale delle cose che 
gli interessi della conservazione nazionale si 
battano contro l'Europa. Meno naturale è 
che le istituzioni che dovrebbero esprimere la 
volontà europea dei cittadini restino quasi in- 
teramente passive. L'anello debole della poli- 
tica di  unificazione europea è oggi rappresen- 
tato dal Parlamento europeo. E ora di  dire 
senza mezzi termini che il Parlamento euro- 
peo ha una gravissima responsabilità a propo- 
sito del disorientamento e della disaffezione 
dell'opinione pubblica nei confronti dell'idea 
europea. Sono i parlamentari europei i legitti- 
mi rappresentanti del popolo europeo e spet- 
ta a loro, in prima persona, prendere tutte le 
iniziative necessarie per realizzare la demo- 
crazia europea. La realtà è differente. I1 Par- 
lamento europeo è del tutto assente dalla sce- 
na politica. Dopo l'iniziativa costituente di  
Altiero Spinelli nessuna altra azione di  uguale 
rilievo ed efficacia è stata intrapresa. Di fat- 
to, quando si manifestano crisi più o meno 
acute nel processo di  unificazione europea il 
Parlamento europeo tace. Lascia che i gover- 
ni tolgano le castagne dal fuoco, con le conse- 
guenze che ben conosciamo, vale a dire i soli- 
ti compromessi intergovernativi. Anche nel 
corso dell'ultima crisi dello SME il Parlamen- 
to europeo ha brillato per la sua assenza e la 
sua mancanza d i  iniziative. Se il Trattato di  
Maastricht ha gravi difetti, quali alternative 
propone il Parlamento europeo? Spinelli ripe- 
teva continuamente che «l'Europa non cade 
dal cielo* ed agiva coerentemente. Pensa for- 
se il Parlamento europeo che I'unità europea 
sia un dono del cielo? 

Per i federalisti la risposta a questa grave 
situazione d i  stallo è la Campagna per la de- 
mocrazia europea. Chiediamo che il Parla- 
mento europeo elabori un progetto di  Costi- 
tuzione federale e indichi con chiarezza la 

procedura per la sua realizzazione. È necessa- 
rio che nella politica europea emerga e si af- 
fermi progressivamente la volontà di  portare 
a termine I'unità politica dell'Europa. Non 
mancano gli strumenti per agire. Manca la 
volontà. Per questo, i federalisti hanno un 
ruolo decisivo. Quando l'unificazione euro- 
pea ha il vento in poppa tutti diventano fede- 
ralisti. Ma quando la situazione è difficile, e 
bisogna remare contro corrente, restiamo soli 
e si ha l'impressione che i nostri sforzi siano 
inadeguati. Le o s e ,  tuttavia, non stanno in 
questi termini. E la stessa storia del MFE a '  
dimostrare che le nostre iniziative hanno 
avuto il merito di  tenere l'alternativa federa- 
lista sul campo per farla diventare, quando 
mutano le circostanze, una scelta possibile. 

Nei prossimi mesi, il MFE dovrebbe per- 
tanto articolare la Campagna per la democra- 
zia europea nelle seguenti tre fasi: 1) avviare 
subito in ogni sezione sia raccolte pubbliche 
d i  firme sulla petizione al Parlamento euro- 
peo sia la costituzione dei Comitati per la di- 
fesa dei diritti democratici dei cittadini euro- 
pei, in collaborazione con le altre componenti 
della forza federalista (vale a dire I'AICCRE, 
I'AEDE, il CIFE, il Movimento europeo e il 
Comitato per l'Italia europea) e tutte le altre 
forze politiche e sociali disponibili; 2) far par- 
tecipare i rappresentanti dei Comitati locali 
ad un «Forum per l'alternativa federalista in 
Italia, in Europa e nel Mondo*, che dovrebbe 
essere organizzato a Roma nel febbraio-mar- 
zo 1994, cioè agli inizi della campagna eletto- 
rale europea; 3 )  nel corso della campagna 
elettorale, impegnare tutti i partiti ed i singo- 
li candidati al Parlamento europeo a sostene- 
re il progetto di  una Costituzione federale. 

I1 primo passo per una efficace mobilitazio- 
ne è la costituzione dei Comitati. La petizio- 
ne al Parlamento europeo sarà tanto più effi- 
cace quanto più sarà sostenuta alla base da 
una effettiva mobilitazione dei cittadini e 
delle forze politiche. Bisogna rendere visibile 
la protesta dei cittadini europei nei confronti 
di  chi promette da anni I'unità europea e non 
sa poi mantenere le promesse. Dobbiamo, so- 
prattut'to, mostrare ai partiti che esiste una 
via semplice e realistica per costruire 1'Euro- 
pa del popolo e che essi possono giocare un 
ruolo decisivo a patto di  volerlo. I1 Parlamen- 
to europeo ha il potere di  approvare una Co- 
stituzione federale, in accordo con tutti i par- 
lamenti nazionali della Comunità. I1 Parla- 
mento europeo ha anche i mezzi (i poteri) per 
imporre ai governi questa scelta. L'unità eu- 
ropea non si fa pertrhé i partiti europei non 
hanno il coraggio di  chiederla. I federalisti, in 
ogni città, possono divenire il punto d i  riferi- 
mento d i  tutte le forze politiche che vogliono 
davvero, e non solo a parole, il rinnovamento 
della politica. L'Italia è scossa da una crisi po- 
litica gravissima, ma salutare. Stanno emer- 
gendo forze nuove e anche le vecchie forma- 
zioni partitiche stanno cercando nuovi orien- 
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tamenti. È il momento decisivo per interve- 
nire ed evitare che si consolidi la pericolosa 
illusione che l'Italia possa rinnovarsi vera- 
mente senza l'Europa. 

Questa mobilitazione alla base non deve, 
tuttavia, restare un fatto isolato. E necessario 
che i successi conseguiti in una città possano 
sommarsi a quelli conseguiti altrove. E cioè 
necessario che i rappresentanti dei diversi 
partiti, sindacati, associazioni, scuole, ecc. 
che a livello locale hanno già dato vita ai Co- 
mitati per la difesa dei diritti democratici dei 
cittadini europei prendano coscienza della lo- 
ro forza e portino le loro rivendicazioni al li- 
vello nazionale ed europeo. Per questo, assu- 
me particolare importanza l'appuntamento 
del «Forum per l'alternativa federalista» in 
cui porremmo i rappresentanti dei partiti ita- 
liani ed europei di fronte alle loro responsabi- 
lità. I1 nostro obiettivo è quello di ottenere 
un forte impegno costituente dal Parlamento 
europeo che verrà eletto nel prossimo giugno. 

Come si può constatare si tratta di, idee 
semplici e divnon difficile esecuzione. E ne- 
cessario tuttavia cominciare a mobilitare noi 
stessi se vogliamo veramente mobilitare i cit- 
tadini e la classe politica. Le premesse per un 
buon lavoro esistono. Tutte le componenti 
della forza federalista si sono dichiarate di- 
sposte a collaborare con il MFE per il succes- 
so della Campagna. Altri obiettivi intermedi 
ed altre iniziative potranno aggiungersi stra- 
da facendo. Spetta comunque al MFE com- 
piere il primo passo. I1 compito delle avan- 
guardie storiche è proprio quello di saper 
scorgere le potenzialità rivoluzionarie che re- 
stano ancora nascoste allo sguardo della stra- 
grande maggioranza. Per lungo tempo, sino al 
Congresso di Pescara, abbiamo cercato con 
caparbietà di mettere a punto gli strumenti 
più efficaci per l'azione. Ora è venuto il mo- 
mento di  agire. 

(piano proposto dal Movimento federalista euro- 
peo a tutta la «forza federalista»). 

Sotto la protezione.. . 
(segue da pag. 8)  

1993) e si appresta ora a discutere ed appro- 
vare (sessione plenaria di dicembre) il rappor- 
to  Herman sulla costituzione europea, che 
rappresenta la conclusione (provvisoria) del 
lavoro parlamentare effettuata prima con il 
progetto Spinelli (febbraio 1984, pubblicato 
in «Comuni d'Europa» 4-1984), poi con le 
due risoluzioni Colombo (luglio e dicembre 
1990: v. «Comuni d'Europa» 6-1991) ed infi- 
ne con il progetto di  Costituzione Oreja (set- 
tembre 1992-marzo 1993). I1 Parlamento eu- 
ropeo, come è noto, deve essere obbligatoria- 
mente consultato dal Consiglio dei Ministri 
prima della definitiva approvazione di  qua- 
lunque trattato di adesione alla Comunità: la 
mancata approvazione parlamentre impedi- 
sce al Consiglio di  adottare il trattato (potere 
di  parere conforme). Se il Parlamento euro- 
peo vuole ottenere dal Consiglio - e quindi 
dai governi - che il suo progetto di  Costitu- 
zione sia la base dei negoziati per la revisione 
del trattato di  Maastricht e che qualunque 

modifica di tale trattato sia concordata fra i 
governi ed il Parlamento, esso deve prean- 
nunciare che farà uso del suo potere di parere 
conforme se la futura Conferenza intergover- 
nativa non adotterà preliminarmente una 
procedura di «codecisione costituzionale» si- 
mile a quella introdotta nell'articolo 189B del 
trattato di Maastricht. 

Se il Parlamento europeo si sarà mosso in 

questa direzione, esso avrà non solo fatto un 
atto conforme a molte sue precedenti posizio- 
ni (come il già citato rapporto Hansch) ma 
avrà qualificato le prossime elezioni europee, 
dando loro un significato di fatto costituente. 
Se il Parlamento non mostrerà questa coeren- 
za, potremo melanconicamente concludere 
che «senatus mala bestia, senatores boni 
viri». 

Riforma ilaliana e Unione europea 

Si è svolto a Viareggio, dal 30 settembre al 2 ot- 
tobre, un importante convegno europeo sul te- 
ma: «Le autonomie locali e regionali, la riforma 
italiana nel quadro delllUnione europea». Il 
convegno, organizzato dallJA1CCRE, dal Co- 
mune di Viareggio, dalla Provincia di Lucca e 
dalla Regione Toscana, si è svolto sotto l'Alto 
Patronato del Presidente della Repubblica. 

Vista la rilevanza del tema, a Viareggio si è 
eccezionalmente riunita, giovedì 30 settembre, 
la Conferenza dei presidenti delle Regioni e del- 
le Province autonome, che hanno avuto anche 
occasione di partecipare in parte ai lavori. Que- 
sti si sono aperti sotto la presidenza di Serafini, 
presidente delllAICCRE, che ha ricordato come 
l'Associazione muova da un'ottica federalista, 
sul modello tedesco, nella convinzione che ciò 
non possa attentare all'unità nazionale: nel si- 
stema federale le Autonomie tewitoriali trovano 
una collocazione adeguata. 

Palestini, sindaco di Viareggio, nel salutare i 
partecipanti al Convegno, ha sottolineato come 
questo afionti il comzplesso problema delle Au- 
tonomie locali e regionali secondo una prospet- 
tiva nuova, vale a dire all'insegna dell'ordina- 
mento comunitario. La r$orma regionalista del- 
lo Stato «è l'unica risposta seria ago appelli, 
spesso un po' retorici, all'unità nazionale: oggi 
la concezione dell'unità nazionale va letta alla 
luce del regionalismo». Questo è il commento 
di Labriola, vicepresidente della Camera e com- 
ponente della Commissione bicamerale per le ri- 
forme istituzionali, velatore al convegno. La- 
btiola ha lavorato all'articolo, già approvato, 

che è destinato ad invertire il principio delle 
competenze tra Stato e Regioni fissato dalla Co- 
stituzione. 

Quindi, il presidente della Regione Abruzzo, 
Del Colle, presidente della Conferenza dei presi- 
denti delle Regioni e delle Province autonome, 
ha evidenziato, tra l'altro, come l'attuale rap- 
porto istituzionale tra Stato e Regioni si trovi in 
una fase di profondo mutamento; le Regioni so- 
no infatti destinate a divenire titolari di funzio- 
ni e poteri generali, esclusi unicamente i campi, 
tassativamente elencati, riconosciuti allo Stato. 

Nei giorni successivi, i lavori sono stati dedi- 
cati ai problemi della finanza locale, e hanno 
visto la presidenza del Segretario generale del- 
I'AICCRE, Martini, che ha messo in evidenza 
come il tema fondamentale sia quello del rap- 
porto tra lo Stato nazionale e la CE; si tratta di 
un argomento centrale, anche per destituire di 
fondamento l'opinione che l'Europa sia una 
realtà che si sovrappone a quella nazionale, re- 
standone quindi distinta. Da segnalare le rela- 
zioni di BaUucci, dell'lstituto europeo di am- 
ministrazione pubblica di Maastricht, e Giorgio 
Brosio dell'Università di Torino. 

Particolarmente importante una tavola ro- 
tonda, presieduta dal segretario generale aggiun- 
to delllAICCRE, Pellegrini, cui hanno parteci- 
pato, Chatfield, Presidente del Consiglio Con- 
sultivo, Gross, del Ministero delle finanze del 
Saarland in Germania, Faivre, del Consiglio ge- 
nerale del Nord in Francia, Fewer della Regione 
di Valencia in Spagna. 
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quando la stampa informa davvero 

Cos'è il federalismo fiscale 

La fonte primaria del diritto tributario nella Re- 
pubblica federale tedesca è la legge fondamenta- 
le del 23 maggio 1 949. Il capitolo X della Costi- 
tuzione tedesca, ampliamente emendato con la 
legge di riforma del 26 agosto 1969, è dedicato 
alle «Finanze» ed è composto da dodici articoli 
in cui sono dettati i principi fondamentali del- 
l'ordinamento tributario della Rft. Nella Rft 
tutte le imposte sono disciplinate da una legge 
specifica. 

Il processo di formazione delle leggi federali 
istitutive di un'imposta è analogo all'iter seguito 
nella formazione delle leggi che regolano altre 
materie. In pratica, i progetti di legge in materia 
tributaria sono preparati dal ministero federale 
delle Finanze e sono successivamente presentati 
dal governo federale ai due rami del Parlamento 
tedesco: la dieta federale (Bundestag) e il Consi- 
glio federale (Bundesrat). 

Per quanto ottiene alla stabilità della norma- 
tiva ed alle conseguenti certezze del contribuen- 
te tedesco, è bene ricordare che in Germania esi- 
ste il codice generale delle imposte istituito con 
la legge del 13 dicembre 191 9, continuamente 
modificato e aggiornato fino all'ultima legge del 
25 settembre 1990. Esso contiene i principi e le 
norme generali in materia tributaria e può con- 
siderarsi, per sua intrinseca natura, come la leg- 
ge di collegamento tra la costituzione della Rft 
e le varie leggi istitutive dei singoli tributi. 

Il codice generale delle imposte presenta una 
sapiente struttura che, dopo le disposizioni gene- 
rali, si articola in otto parti che contengono la 
disciplina degli obblighi del contribuente, dei ri- 
corsi amministrativi tributari, del procedimento 
di accertamento ai fini delle imposte federali e 
locali, del procedimento di riscossione, dell'ese- 
cuzione forzata tributaria, del patteggiamento 
per prevenire e risolvere il contenzioso e, infine, 
del diritto penale tributario e processuale. 

Ma detto ciò, proprio perché anche in Italia 
si va parlando e spesso cianciando, di un nuovo 
federalismo fiscale è bene soffermarsi sulle rego- 
le proprie di uno Stato che lo pratica. L'articolo 
105 della Costituzione attribuisce al ccBund» la 
competenza legislativa esclusiva per i dazi doga- 
nali ed i monopoli fiscali. Il «Bund» ha la com- 
petenza legislativa concorrente con i «Lander» 
sulle altre imposte se il relativo gettito gli spetta 
in tutto o in parte. I «Lander» hanno la compe- 
tenza a legiferare sulle imposte locali di consu- 
mo e di lusso, finché e nella misura in cui esse 
non siano analoghe alle imposte disciplinate con 
legge federale. 

Le imposte, il cui gettito spetta, in tutto o in 
parte, ai «Lander» od ai Comuni, necessitano 
dell'approvazione del ~Bundesrat)). 

Le norme successive disciplinano attentamen- 
te quella che può definirsi la perequazione f i-  
nanziaria, verticale ed orizzontale. L'art. 106 
regola la ripartizione delle entrate tributarie tra 
il «Bund» e i «Lander». La perequazione finan- 
ziaria verticale si fonda su un rigoroso sistema 

di divisione (integrato dal sistema di collega- 
mento) del gettito tributario. Il sistema di divi- 
sione prevede che ilgettito di alcune imposte sia 
attribuito direttamente al «Bund» o ai «Lata- 
der», mentre il sistema di collegamento prevede 
che il gettito derivante dalle principali imposte 
sia destinato, sulla base di un coefficiente di ri- 
partizione, sia al «Bund» sia ai c<Lander». 

Secondo il sistema di divisione, è destinato al 
«Bund» il gettito derivante dai dazi doganali, 
dai monopoli statali e dal gettito delle imposte 
indirette sul consumo, che non spetti ai «Lan- 
de~»  (art. 106, 1 comma); ai «hinder» il gettito 
derivante dall'imposta sul patrimonio, sulle suc- 
cessioni, e di altre imposte indirette sul trasferi- 
mento (art. 106, II comma); ai Comuni il getti- 

guaglio, e mantenere l'uniformità delle condi- 
zioni di vita nel territorio federale. 

L'articolo 107 disciplina la perequazione fi- 
nanziaria (orizzontale) tra i «Lander» tramite al- 
cune regole di compensazione basate sulla loro 
capacità e sul relativo fabbisogno finanziario. Il 
primo stadio di questo processo riguarda la di- 
stribuzione delle imposte di competenza dei 
c(Lander» così come delle quote, a loro destina- 
te, sul gettito dell'imposta sul reddito e dell'im- 
posta sulle società. 

Tali entrate tributarie spettano ai singoli 
«Lander» nella misura in cui le imposte sono ri- 
scosse dalle autorità finanziarie nel loro territo- 
rio. La ripartizione si basa, dunque, sul gettito 
locale (art. 107, I comma). 
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1 Germania, l'equilibrio del federalismo 

to derivante dalle imposte reali, cioè dall'impo- 
sta locale sulle attività d'impresa e dell'imposta 
sui terreni. Secondo' il sistema di collegamento 
il gettito dell'imposta sul reddito, dell'imposta 
sulle società e dell'imposta sulla cifva di affari 
spetta sia al «Bund» sia ai «Lander». 

L'ammontare delle imposte sul reddito e sulle 
società spetta, in ragione della metà, rispettiva- 
mente al c(Bund» e ai «Lander» (art. 106, II 
comma). Le quote di spettanza del ccBund» e dei 
«Lander», per quanto attiene all'imposta sulla 
cifra di affari, sono fissate con legge federale che 
necessita dell'approvazione del c(Bundesrat». In 
tale determinazione occorre attenersi ai seguenti 
principi: 

I )  nell'ambito delle entrate ordinarie, 
il «Bund» e i «Lander» hanno diritto alla coper- 
tura delle loro spese necessarie, in misura pro- 
porzionale; 2) il fabbisogno del ccBund» e quello 
dei «Lander» devono essere contemperati reci- 
procamente in modo da ottenere un giusto con- 
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Per quanto concerne l'imposta sulla cifra di 
affari vale il principio che i singoli c(Lander» 
partecipano alla ripartizione del relativo gettito 
in proporzione alla rispettiva popolazione (art. 
107, I comma). 

La legge federale deve poi garantire (ecco la 
perequazione finanziaria orizzontale in senso 
stretto) un adeguato pareggio della differente ca- 
pacità finanziaria dei singoli ccLander», in cui 
devono essere compresi la capacità ed il fabbiso- 
gno finanziario dei loro Comuni. Questo mec- 
canismo è coerente con il principio dell'canifor- 
mità delle condizioni di vita» e con il relativo 
piìncipio della solidarietà federale. 

Se l'ammontare delle entrate effettive di un 
«Land» risulta superiore o inferiore all'ammon- 
tare delle entrate pro capite nella media del 
ccBund», moltiplicato con il rispettivo numero 
di abitanti, allora il «Land» in questione è ri- 
spettivamente obbligato o autorizzato al 
pareggio. W 
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L'articolo apparso a pagina 13 del quotidiano «Il Giornale» il 24 agosto 1993, a firma di Gianni 
Marongiu 



m I LIBRI 

La libertà non è solo mia 
Educazione alla sovranazionalità, a cura di 
Laura Ortolani Serafini, Editrice Dimensione 
Europea, pp. 202, L. 30.000. 

Richiederlo contrassegno alla Editrice, via G. Bagliui 
3, 001 61 Roma (tel. e fax 06-44230292) oppure alla 
libreria Coletti a San Pietro, Largo del Colonnato 5, 
Roma (tel. 06-6868490, fax 6871427). 

Straordinario esperimento di educazione ci- 
vica e di preparazione degli studenti a cono- 
scere e interpretare i problemi della società, 
quello promosso e coordinato da Laura Orto- 
lani Serafini: la singolare esperienza è raccol- 
ta ora nel volume dal titolo «Educazione alla 
sovranazionalità» che fa parte della collana 

EDUCAZIONE 
ALLA 

SOVRANA ZIONALITA' 

«Guide didattiche» edita'da «Dimensione eu- 
ropea». 

A questo esperimento hanno partecipato 
docenti ed alunni della scuola media statale 
«Teresa Confalonieri» di Roma, protagonisti 
di un laboratorio di ricerche sulla realtà con- 
temporanea e animatori di attività di stampa 
artigianale che ha al suo attivo fino ad oggi 40 
volumi in edizioni autogestite. 

L'opera va segnalata, e non solo sulla rivi- 
sta dell'AICCRE, per una serie di ragioni 
convergenti: per il metodo, per i contenuti, 
per le finalità e l'ispirazione che la caratteriz- 
zano. 

Per il metodo basato sul lavoro di gruppo, 
inteso però in senso aperto a persone esterne 
di esperienze diverse, che innova profonda- 
mente negli schemi, spesso rigidi e noiosi, 
della scuola ufficiale, portandola invece - co- 
me scrive testualmente Laura Ortolani Sera- 
fini -, «a contatto con l'ambiente storico, eco- 
logico, sociale e legislativo» mediante espe- 
rienze «titonnées», quasi sempre proposte 

dai ragazzi. Ne sono risultati vari libri su ar- 
gomenti assai disparati che vengono trasmes- 
si da un corso all'altro della scuola, continua- 
mente revisionati e aggiornati dai nuovi allie- 
vi. Non ci si stupirà se, da un lato, molti enti 
hanno espresso riconoscimenti ufficiali in oc- 
casione di concorsi banditi per le scuole e se 
varie riviste interessate ai problemi educativi 
si sono pronunciate con vivo apprezzamento 
su questa didattica sperimentale della scuola 
«Teresa Confalonierin. 

Per i contenuti. Basta infatti scorrere i tito- 
li degli undici paragrafi che delineano altret- 
tante piste di lavoro, per rendersi conto del- 
l'importanza che queste hanno per la nostra 
scuola, spesso chiusa nei programmi ufficiali 
in cui la ricerca è ispirata a una concezione 
aristocratica ed esclusiva, timorosa di affac- 
ciarsi con serietà e disponibilità al mondo 
esterno e agli impulsi e ai problemi che ne de- 
rivano. Dal civismo all'urbanistica, dalle pro- 
spettive di lavoro per i giovani ai rapporti tra 
risorse, sviluppo e pace, da Albert Einstein 
ad un nuovo ordine mondiale, all'Europa co- 
me grande speranza, all'educazione ai diritti 
e ai doveri. In merito è da evidenziare il libro 
autogestito del 1987, completato in 25 1 pagi- 
ne con il titolo «La libertà non è solo mia» e 
il sottotitolo «Manuale pluridisciplinare di 
educazione alla pace come organizzazione at- 
tiva». Qui i ragazzi, dopo una appassionata e 
fascinosa scoperta dell'unità dell'ecosistema 
terrestre e delle interdipendenze socioecono- 
miche dei popoli che li legano in una sola co- 
munità, ribadiscono la necessità di nuove isti- 
tuzioni capaci di garantire i diritti della per- 
sona umana di qualsiasi razza, cultura, reli- 
gione in un nuovo ordine sovranazionale. 

La parte seconda di «Educazione alla sovra- 
nazionalità» ha come sottotitolo «Obiettivi e 
metodologia per una educazione alla sovrana- 
zionalità». C'è una frase che merita di essere 
riportata testualmente e che andrebbe medi- 
tata soprattutto in un momento come questo 
in cui la costruzione europea appare stanca, 
disorientata, quasi un «optional» per la pub- 
blica opinione. «Non informare sul federali- 
smo significa privare i giovani della possibili- 
tà di preparare il nuovo, di pensare la pace 
come condizione effettivamente realizzabile, 
di superare l'angosciante prospettiva della ca- 
tastrofe ecologica e nucleare; . ... . . significa 
condannare i giovani, già delusi dalle ideolo- 
gie tradizionali, al disimpegno politico, alla 
rassegnazione, all'irrazionalismo». 

La proposta di programmazione educativa 
e didattica per l'educazione alla sovranazio- 
nalità e alla pace collocata in appendice al vo- 
lume, assieme al «Progetto di ordinamento 
mondiale per 1'Homo sapiens», tradotto in 4 
lingue, dovrebbero essere assunti come trac- 
cia esemplare di scuola che voglia es- 
sere attiva, interdi~ci~linare e capace di una 
vera rivoluzione culturale. 

I1 libro è dunque prezioso ed è per questo 
motivo, anche al di la dell'argomento specifi- 

co della sovranazionalità, che «Comuni d'Eu- 
ropa» ha ritenuto opportuno recensirlo, data 
l'attenzione che I'AICCRE ha sempre rivol- 
to, specie in occasione dell'annuale Giornata 
europea della Scuola, ai problemi dell'educa- 
zione civica e di quella passione civile che una 
scuola moderna deve saper ispirare agli stu- 
denti. 

Del resto l'Associazione mondiale E.I.P. 
(Ecole Instrument de Paix) con sede a Gine- 
vra, ha conferito a Laura Ortolani Serafini il 
premio 1993. La motivazione è quanto mai 
lusinghiera e fedele al carattere dell'opera. 
«Nel quadro europeo e mondiale questa espe- 
rienza, vissuta dall'autrice e dai docenti colla- 
boratori nella Scuola Media "Confalonieri" 
di Roma con sensibilità pionieristica e capaci- 
tà progettuale didattico-scientifica animata 
da un amore profondo umano e professionale 
per la scuola e la vita, si colloca a pieno titolo 
nello spirito dei Principi Universali del- 
1'E.I.P. 

Per il futuro dell'umanità gli studenti e i 
docenti coinvolti nella sperimentazione pluri- 
disciplinare di una scuola attiva e aggiornata, 
hanno dimostrato di avere lavorato per anni 
in un Laboratorio di idee creative, di cono- 
scenze, di incontri, di studi, di prove giorna- 
listiche ed editoriali che è stato il fulcro dello 
stesso programma di discipline curriculari e 
ha preparato le nuove generazioni alla parte- 
cipazione democratica, alla cittadinanza eu- 
ropea e mondiale e ancora all'etica lavorativa 
sostenuta dai valori di libertà e di solida- 
rietà». 

Un riconoscimento particolare va alla casa 
editrice «Dimensione Europea» diretta da 
Angelo Pompeo, per aver favorito la cono- 
scenza di questa esperienza e dei suoi conte- 
nuti: la recente presentazione pubblica del li- 
bro ha del resto nuovamente ribadito l'inte- 
resse e il consenso degli intervenuti per una 
didattica, il cui non ultimo pregio è certa- 
mente il grande amore di una educatrice per 
i suoi allievi e la sua grande partecipazione al 
contesto sociale nel quale si svilupperà il loro 
futuro. Gianfranco Martini 

In attesa 
del futuro 
«Europa tra memoria e speranza», Casa Edi- 
trice «La Quadra», L. 25.000 

Il libro di cui ci occupiamo ha certamente un 
bel titolo e sottolinea come l'Europa (questo 
argomento di cui si parla spesso senza coeren- 
ti comportamenti conseguenti), vada sempre 
collocata al delicato incrocio del passato e del 
futuro, memore delle sue radici ma aperta alla 
speranza e all'impegno, senza per questo farsi 
tentare nè dalla sola archeologia né dalla sola 
escatologia. Lo ricordava molto bene S. Ago- 
stino nel libro XI del cap. XX delle sue Con- 
fessioni: «È una improprietà dire che ci sono 
tre tempi, il passato, il presente e il futuro. 
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Sarebbe più corretto dire che ci sono il pre- 
sente degli avvenimenti passati, il presente 
degli avvenimenti presenti, il presente degli 
avvenimenti futuri ........ I1 presente del pas- 
sato o memoria, il presente del presente o in- 
tuizione, il presente del futuro o a t t e sa~ .  

Questo libro, edito in collaborazione dalla 
Cooperativa cattolico democratica di  cultura 
e dal Comune di Brescia, ha una sua storia. 
Esso raccoglie i testi di alcune conferenze 
promosse a Brescia dalla predetta cooperativa 
svolte da personalità ben note della cultura 
europea (da Ricoeur a Clément, da Moltman 
ad Havel ecc.) e da  attenti studiosi italiani d i  
problemi politici e sociali (da Strada a Gibel- 
lini, da  Sansonetti a Perrini, quest'ultimo 
animatore dell'iniziativa). Vesna Cunja e Ga- 
briella Mancini hanno raccolto con intelligen- 
te partecipazione questi testi la cui lettura 
può offrire molto a chi voglia arricchire le 
proprie convinzioni europeiste con elementi 
culturali disparati, ma legati da un evidente 
filo conduttore. 

Il libro è certamente influenzato dai grandi 
avvenimenti del 1989 nell'Europa centrale e 
orientale che hanno rimesso in moto l'assetto 
politico e culturale dell'Europa, superando 
quel lungo periodo in cui pareva che si fosse 
perduta negli europei la coscienza di apparte- 
nere ad una entità che ha radici comuni e che, 
nel rispetto reciproco delle esigenze e dei di- 
ritti di  popoli assai diversi, deve proseguire 
con tenacia e intelligenza il cammino verso la 
sua unità. Eventi che ci obbligano, all'Est co- 
me all'Ovest, a porre nuovamente l'attenzio- 
ne su quale volto dare a questa nuova Euro- 
pa, perché l'occidente sappia integrarsi in 
modo armonico con l'est. Ne deriva - e il li- 
bro in oggetto ne è una guida preziosa in tal 
senso - l'urgenza che questa Europa, che si è 
costruita il modello dell'attuale Comunità, 
sappia risorgere dalle ceneri di  una storia sol- 
cata periodicamente da guerre e odi razziali 
per farsi portavoce, concretamente, del plu- 
ralismo, del rispetto dell'unità nella diversità, 
dell'apertura al dialogo. 

Ma, soprattutto, il libro è utile perché col- 
loca il processo dell'integrazione europea in 
una prospettiva più vasta delle solite - pur ne- 
cessarie - problematiche economiche e mone- 
tarie o delle - del pari indispensabili - prospet- 
tive politico-istituzionali. Esso scava e indaga 
le radici, le sue premesse culturali, nel signifi- 
cato più ampio della parola il senso profondo 
che tale processo ha per l'uomo europeo, bi- 
sognoso non solo di  informazioni e di educa- 
zione sui temi dell'Europa, ma anche di una 
cornice di  valori e del coraggio di  guardarsi 
alle spalle con umiltà, ma anche di  guardare 
avanti verso un futuro ancora incerto, ricco 
di promesse, ma anche gravido di ombre 
drammatiche. Un coraggio che attinge certa- 
mente a convinzioni laiche, alla propria co- 
scienza, ma anche al sentire cristiano. Ci so- 
no infatti nel libro in oggetto precisi richiami 
alle responsabilità di  coloro che si professano 
testimoni del messaggio cristiano (cattolico, 
protestante, ortodosso), e, più in generale, re- 
ligioso (pensiamo all'Ebraismo e all'Islam) 
per sostenere quell'unità profonda e matura 
che non calpesta alcuna feconda diversità. 

Nori a caso uno dei più stimolanti saggi 

contenuti nel volume, quello di Olivier Clé- 
ment, cristiano ortodosso, membro dell'Isti- 
tuto Ecumenico, ricorda l'icona famosa del 
pittore russo Rublev, la Trinità, dipinta nel 
1411, con il suo ritmo triadico sia di  confes- 
sioni religiose (cattolicesimo, protestantesi- 
mo, ortodossia, ma anche Cristianesimo, 
Islam ed Ebraismo che nel nostro continente 

si incontrano), sia di popolazioni di  ceppi di- 
versi (latino, slavo, germanico) chiamati a te- 
stimoniare, nella concretezza del processo 
storico, in mezzo ad esitazioni, contraddizio- 
ni, fratture e riconciliazioni, la fratellanza e 
la solidarietà d i  cui l'Europa ha bisogno per 
sé e per il mondo intero. 

M.G. 

Ricerca educativa per l'Europa 
di Augusta Giolito 

«L'impegno sinergico delle istituzioni educa- di percorsi formativi e ad un riconoscimento 
tive per l'Europa» è stato il tema del semina- reciproco dei processi di  formazione e dei ti- 
rio di  studio che si è svolto a Frascati nei toli di  studio finali. 
giorni 11 e 12 marzo di  quest'anno. Molti sono gli obiettivi educativi comuni 

La riflessione educativa sull'Europa, ha vi- dei Paesi della C.E.: tra i più evidenti emer- 
sto impegnati insieme all'AICCRE, nella per- gono: 
sona del suo Presidente Prof. Umberto Sera- 
fini, il coordinamento degli IRRSAE promo- 
tori del «Progetto Europa» di  Liguria, Lom- 
bardia e Piemonte, rappresentati dalla 
Prof.ssa Maria Pia Bozzo nella duplice veste 
di segretario generale dell'IRRSAE-Liguria e 
membro del Consiglio Nazionale dell'AIC- 
CRE, dal Dott. Giovanni Polliani, vice presi- 
dente IRRSAE-Lombardia, del presidente 
dell'IRRS AE-Piemonte, Ing. Novarino Pa- 
naro, confortati dalla presenza del direttore 
generale degli Scambi Culturali del Ministero 
della Pubblica Istruzione Dott. Antonio Au- 
genti e dal Prof. Umberto Margiotta presi- 
dente del CEDE. 

Nel seminario sono state considerate le fa- 
si più significative per la costruzione di 
un'Europa comune che passa senz'altro attra- 
verso la costruzione della coscienza europea 
di  tutti i suoi abitanti. Certamente solo la 
scuola, nella sua funzione primaria di forma- 
zione dell'individuo, è strumento strategico 
del cammino verso l'Europa unita. Di ciò è 
stata fermamente convinta e cosciente 1'AIC- 
CRE che ha favorito e patrocinato, a partire 
dal dicembre 1991, con grande spirito colla- 
borativo e squisita ospitalità, tutte le tappe 
che hanno portato dalla prima istanza di col- 
laborazione inter-IRRSAE, all'elaborazione 
del progetto comune presentato in questo se- 
minario. 

I lavori sono stati aperti dalla Prof.ssa M.  
Pia Bozzo che presentando gli obiettivi cultu- 
rali e didattici collegati allo sviluppo della di- 
mensione europea, si è soffermata sull'impor- 
tanza ed il valore della collaborazione tra gli 
IRRSAE e le istituzioni europeistiche. 

La collaborazione deve soprattutto essere 
finalizzata alla formazione degli insegnamen- 
ti e alla predisposizione di strumenti didattici 
utilizzabili nelle classi. 

L'intervento del Dott. Antonio Augenti, 
partendo dal principio di sussidiarietà, accolto 
dal Consiglio dei Ministri della Pubblica 
Istruzione della Comunità Europea, ha evi- 
denziato come prioritaria per i diversi stati 
della Comunità, una linea di  azione educativa 
basata sulla confrontabilità che, nel rispetto 
delle autonomie, conduca ad una trasparenza 

- la diversi,ficazione dell'offerta formativa: 
è necessario offrire ai giovani opportunità di- 
versificate, poiché solo assicurando loro tutti 
i livelli possibili di formazione sarà garantito 
un reale godimento del diritto di  istruzione; 
in particolare, ed è questo un problema attua- 
lissimo, ha importanza prioritaria la forma- 
zione postsecondaria non accademica, volta 
ad assicurare un orientamento flessibile per il 
mercato del lavoro. 

- I criteri di mobilità: anche in relazione 
alle direttive della Comunità del 1989 relati- 
ve al riconoscimento reciproco dei titoli di  
studio. La mobilità nel settore scolastico, per 
docenti e studenti è favorita da una serie di  
progetti di  scambio già largamente attivati. I1 
potenziamento dello studio delle lingue stra- 
niere in cui l'Italia appare ancora inadeguata, 
assume un'importanza fondamentale. 

- La qualità della formazione: intesa come 
raggiungimento di  una reale confrontabilità 
di  vari sistemi scolastici: di  qui la necessità di  
individuare percorsi formativi ed indicatori 
di  qualità che permettano una successiva va- 
lutazione dei diversi sistemi educativo-for- 
mativo. 

E proprio di  Ricerca Educativa ha parlato 
il Prof. Umberto Margiotta, esponendo l'iter 
delle riforme scolastiche attuate o in fase di  
studio, in Europa e negli Usa; ricerca educati- 
va intesa come superamento deiia mentalità 
educativa positivistica ed idealistica per ap- 
prodare ad una ricerca-azione di  tipo proce- 
durale: fornire all'utente le capacità di scopri- 
re le regole del mercato per produrre nuove 
regole. La ricerca educativa espande la cono- 
scenza degli aspetti fondamentali insegna- 
mento/apprendimento e ponendosi in rappor- 
to dialettico, individua i nodi centrali del 
cambiamento. Compito eminente di questa 
ricerca è la valutazione dei modelli educativi 
in wlazione agli obiettivi e I'individuazione 
delle strategie da adottare. È indispensabile 
quindi predisporre i modelli per l'innovazio- 
ne, per la gestione attiva delle risorse umane, 
per la progettazione di  percorsi didattici. 

Connotare l'insegnamento in una dimen- 
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sione europea non può eludere il concetto di  
alterità, di rispetto e valorizzazione degli 
altri. 

Questo è stato il tema dell'intervento del- 
l'Ing. Novarino Panaro. 

La scuola deve guidare i giovani al ricono- 
scimento dei valori presenti in ogni organiz- 
zazione culturale e sociale, superando i limiti 
delle compatibilità economiche che hanno 
guidato fino ad ora il processo di  unificazione 
europea. L'azione degli insegnanti, oltre che 
all'aspetto cognitivo, deve volgersi al versan- 
te relazionale: nel predisporre il modello di- 
dattico con il quale operare il cambiamento, 

il principio pedagogico fondamentale da te- 
ner presente è quello della centralità dell'in- 
dividuo: è indispensabile che il concetto di  al- 
terità, per essere valido, si traduca in una 
scelta comportamentale, centrale per il sog- 
getto in formazione, di  rispetto dei valori al- 
trui. 

A questi valori hanno dato la loro piena 
adesione tutti i partecipanti, rappresentanti 
degli IRRSAE di Lazio, Molise, Emilia Ro- 
magna, Campania, Puglia, Sardegna, Umbria 
e Valle D'Aosta e delle Associazioni CESES, 
Dimensione Europea. 

Ricordando Giacchetto 

Conobbi Giuseppe Giacchetto al mio arrivo a 
Roma nel 1963: il suo nome, la sua responsabi- 
lità di Segretario generale della CISPEL, la sua 
origine veneta, la sua militanza politica mi era- 
no già note ma il Consiglio dei Comuni d'Euro- 
pa fu l'occasione di rapporti stretti e continuati- 
vi di collaborazione e di una amicizia che si è 
mantenuta intatta per molti anni, nonostante la 
diversità di percorso delle nostre vite. 

Ci fu un'occasione che rafforzò questa amici- 
zia e questa collaborazione, contribuendo a mi- 
gliorare la nostra reciproca conoscenza e permet- 
tendoci di confuontare esperienze diverse e com- 
plementari: i VII Stati generali del CCE svoltisi 
a Roma nel 1964, senza dubbio l'edizione più 
prestigiosa, più significativa per quantità e qua- 
lità di presenze e per dibattito politico, tra le più 
seguite da parte della pubblica opinione. Giac- 
chetto fu designato dalla nostra Associazione 
come Presidente dell'apposito Comitato 
politico-organizzativo di preparazione della ma- 
nifestazione: chi scrive ne fu il Segretario. Insie- 
me, e con la collaborazione di tanti amici den- 
tro e fuori dellJAssociazione, superammo enor- 
mi dgficoltà. Il suo modo di lavorare era esem- 
plare: efficiente, pragmatico ma sempre attento 
alle implicazioni politiche e fedele senza acco- 
modamenti all'ispirazione ideale che ci anima- 
va. Una invidiabile capacità di sdrammatizzare, 
senza sottovalutarle, le difficoltà e gli inevitabili 

contrasti d'opinione, ma inflessibile nella deter- 
minazione di giungere a conclusioni operative. 
Il successo dei VI1 Stati generali è dovuto in 
gran parte anche a queste sue qualità. 

Le sue responsabilità nella CISPEL (allora si 
chiamava COM-Confederazione della munici- 
palizzazione) dove si è sempre distinto per una 
gestione intelligente e di assoluta correttezza, 
non gli hanno mai impedito un'assidua parteci- 
pazione alla vita dell'AICCE (questo era il no- 
me della nostra Organizzazione fino al 1986) 
perché Giacchetto credeva nella collaborazione 
fra le Associazioni che operano nel composito 
mondo delle realtà locali e nella necessaria di- 
mensione europea richiesta dai progressi, pur fa- 
ticosi ed insufficienti, del processo di unifica- 
zione. 

Ancora in epoca più recente, nel nuovo ruolo 
affidatogli dal CNEL delle autonomie locali, 
Giacchetto appariva impegnato con assoluta 
coerenza nel perseguimento degli ideali che ave- 
vano sempre ispirato la sua azione a favore del 
rafforzamento delle Autonomie e quindi di un 
autentico ordinamento democratico.. 

Alla vedova e alla numerosa famiglia che pe- 
riodicamente si riuniva attornq al cqatriarca» 
nella casa di Sacrofano, giungano le condoglian- 
ze più sincere e la sentita partecipazione deG 
I'AICCRE al loro dolore. 

g.m. 

Un' Italia federale 
(segue da pag. I;) 

mantenere in vita lo stato italiano, pur nel 
quadro della realizzazione del federalismo in- 
franazionale e sovranazionale, si basa su un 
giudizio critico delle motivazioni fondamen- 
tali alle quali fanno generalmente riferimento 
i sostenitori di  un regionalismo che si spinge 
fino alla rottura dell'unità degli stati europei. 

Una di queste motivazioni è legata all'idea 
dell'Europa delle regioni, che peraltro ha di- 
verse versioni. Essa è infatti interpretata da  
molti sostenitori dell'autonomismo regionale 
nel senso che le regioni (che dovrebbero otte- 
nere una reale autonomia all'interno degli 
stati, senza però compromettere la loro unità) 
dovrebbero avere un maggior spazio nella co- 
struzione europea. Ciò, sia per favorire il suo 
avanzamento (essendo esse meno condiziona- 
te dalle tradizioni nazionalistiche rispetto alle 
istituzioni nazionali), sia per evitare che l'in- 
tegrazione europea proceda secondo modalità 
che non tengano conto adeguatamente delle 
esigenze delle regioni e degli altri enti locali 
e che implichino una limitazione della loro 
autonomia. Da questa impostazione discende 
la rivendicazione legittima di un coinvolgi- 
mento istituzionalizzato nelle procedure de- 
cisionali comunitarie, che ha avuto quale ulti- 
mo e più importante risultato l'istituzione, 
prevista del Trattato di Maastricht, del Co- 
mitato Consultivo delle Regioni e delle Auto- 
nomie Locali. 

Un ulteriore e ancora più importante svi- 
luppo della presenza regionale nelle istituzio- 
ni comunitarie - si può osservare - potrà 
essere realizzato nel quadro della trasforma- 
zione (conseguente alla realizzazione del fe- 
deralismo sovranazionale e di  quello interno) 
dell'attuale Consiglio dei Ministri della Co- 
munità in un senato degli stati, e dei senati 
dei singoli stati in senati delle regioni. Se, co- 
me ci sembra auspicabile, prevarrà la propo- 
sta che il senato federale europeo sia formato 
di  delegazioni dei parlamenti nazionali, que- 
ste dovrebbero avere al loro interno sia mem- 
bri delle camere basse, sia membri dei senati, 
e sarebbe così assicurata una presenza molto 
significativa delle regioni nel meccanismo 
istituzionale comunitario. Deve invece essere 
respinta l'idea di  una terza camera legislativa 
europea che, accanto a quella popolare e al se- 
nato degli stati, dovrebbe essere formata 
esclusivamente dai rappresentanti delle regio- 
ni, perché una tale soluzione appesantirebbe 
in modo eccessivo il meccanismo decisionale 
e renderebbe inefficiente il sistema federale 
europeo. 

Ciò precisato, va ora presa in considerazio- 
ne un'altra concezione (molto diffusa all'in- 
terno dell'autonomismo regionalista) dell'Eu- 
ropa delle regioni, la quale privilegia il ruolo 
delle regioni nel contesto europeo fino al 
punto da perseguire lo smembramento degli 
stati nazionali e, quindi, una federazione eu- 
ropea che abbia come propri membri diretti 
le regioni (o eventualmente delle macroregio- 
ni, come la Padania, l'occitania, la Baviera, 
ecc.). Ebbene, questa versione dell'idea del- 
l'Europa delle regioni deve a nostro avviso 
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essere rifiutata precisamente perché compro- 
metterebbe la creazione di  una federazione 
europea vitale. Una federazione europea che 
(tenendo conto della prospettiva dell'allarga- 
mento dell'unificazione europea a tutti i pae- 
si europei - meno quelli della CSI, almeno 
in questa fase storica) avesse come propri 
membri diretti centinaia d i  regioni finirebbe 
fatalmente, supposto che possa nascere, per 
soccombere d i  fronte ai due pericoli alternati- 
vi di  degenerazione che, come si è detto pri- 
ma, minacciano costantemente i sistemi fede- 
rali. O prevarrebbe la tendenza centralistica 
(cioè la federazione diventerebbe di  fatto una 
specie d i  impero), perché le regioni non 
avrebbero il peso sufficiente per equilibrare il 
potere centrale se questo avesse davvero gli 
attributi di  un governo federale, e cioè le 
competenze militare, di  politica estera, mo- 
netaria e una notevole parte di  quelle econo- 
miche. A questo proposito si tenga presente 
che gli Stati Uniti d'America, proprio perché 
sono una federazione formata da cinquanta 
stati, mancano di  istituzioni intermedie capa- 
ci di  esercitare un efficace contrappeso nei 
confronti del potere del livello federale ed 
hanno in effetti assunto molte delle connota- 
zioni d i  uno stato unitario. Oppure, alternati- 
vamente, per evitare i pericoli del centrali- 
smo, si tenderebbe ad attribuire al governo 
federale europeo poteri troppo limitati, ma in 
questo caso si comprometterebbe l'unità e si 
cadrebbe nell'anarchia. 

Perciò i membri diretti d i  una vitale fede- 
razione europea devono essere gli stati e si 
dovrebbe addirittura promuovere, all'interno 
della federazione europea, l'accorpamento 
degli stati piccoli in subfederazioni. Ad esem- 
pio, nei casi del Benelux, delle repubbliche 
baltiche, dei paesi scandinavi, delle stesse Ju- 
goslavia e Cecoslovacchia, che dovranno pri- 
ma o poi essere riunificate. 

Un'altra motivazione fondamentale che sta 
generalmente alla base dell'autonomismo re- 
gionale di  tipo separatistico fa appello all'esi- 
genza di creare comunità territoriali fondate 
su popolazioni omogenee dal punto di  vista 
nazionale, in modo da poter salvaguardare le 
loro irripetibili peculiarità. Questo criterio 
deve a nostro giudizio essere rifiutato per due 
ragioni principali. 

In  primo luogo l'Europa (come quasi tutto 
il resto del mondo) è, salvo rarissime eccezio- 
ni, caratterizzata da una inestricabile mesco- 
lanza di  gruppi linguistici, religiosi, etnici, e 
così via, entro gli stessi territori. Per cui ogni 
creazione d i  nuove comunità territoriali na- 
zionalmente omogenee, lascerà sempre all'in- 
terno dei nuovi confini delle minoranze. Di  
conseguenza l'omogeneità può essere perse- 
guita, in ultima analisi, solo con le pratiche 
della «pulizia etnica» (spostamento d i  popola- 
zioni dalla loro terra, oppressione e persino 
distruzione fisica delle minoranze, chiusura 
di  ogni possibilità di  emigrazione, divieto di  
matrimoni fra appartenenti a gruppi diversi), 
la cui mostruosità è ben esemplificata dall'e- 
sperienza jugoslava. 

I n  secondo luogo non esistono criteri og- 
gettivi in base ai quali stabilire cos'è una na- 
zione. I n  effetti la nazione non coincide con 
nessuna delle caratteristiche con cui viene 

abitualmente identificata (lingua, cultura, re- 
ligione, costumi) né con la loro combinazione 
(perché combinando in vario modo tutti que- 
sti criteri si possono definire infiniti ambiti 
di  affinità delle più varie dimensioni, ciascu- 
no privo d i  confini definiti). Né la nazione si 
può ritenere il risultato di  una storia comune, 
perché la storia è perenne mutamento, e in 
quanto tale può essere addotta a pretesto per 
giustificare le più disparate rivendicazioni 
«nazionali». Ne consegue che sulla base del 
criterio della omogeneità dal punto d i  vista 
nazionale delle comunità territoriali si può 
giustificare qualsiasi frazionamento degli sta- 
ti esistenti e giungere, quindi, alla polverizza- 
zione degli stati, e in definitiva alla soppres- 
sione di  ogni forma di  convivenza sociale. 

Contro questa critica al criterio dell'omo- 
geneità nazionale invocato dai movimenti se- 
paratisti, si può obiettare osservando che la 
trasformazione in stato moderno (eliminando 
i residui impedimenti feudali) della Francia e 
l'unificazione italiana e tedesca sono pure 
state giustificate in base al criterio della omo- 
geneità nazionale e che ciò nonostante il Mo- 
vimento Federalista Europeo non mette in 
discussione la conservazione di  questi stati, 
pur nel quadro di  una federazione europea. A 
questo riguardo occorre precisare che siamo 
ben consapevoli che anche in questi casi il 
criterio de l l ' om~~ene i t à  nazionale era una 
dottrina teoricamente inconsistente e con pe- 
ricolose implicazioni pratiche. Nello stesso 
tempo va osservato che allora essa ha 
peraltro avuta una funzione parzialmente 
progressiva perché è servita a giustificare la 
creazione di comunità statali più ampie e 
quindi più adeguate allo sviluppo dell'interdi- 
pendenza umana. Oggi per contro l'idea della 
omogeneità nazionale, intesa come 
criterio fondamentale per la delimitazione 
delle comunità territoriali, ha una funzione 
puramente  regressiva perché serve 
solo a giustificare la creazione di  microstati 
(che, proprio perché piccoli, sono ancora più 
spietati di  quelli più grandi nella persecuzio- 
ne delle minoranze) e perché è destinata a im- 
pedire la creazione di  una federazione euro- 
pea vitale (7). 

I1 rifiuto del criterio della coincidenza fra 
comunità territoriale e nazione non significa, 
peraltro, negare l'esigenza di  tutelare le pecu- 
liarità culturali dei vari gruppi in cui si è arti- 
colata l'umanità. Al contrario questa esigenza 
deve essere considerata irrinunciabile, pur- 
ché contemperata con altre esigenze irrinun- 
ciabili, quali la libertà, la democrazia, la pace 
e un ordinato sviluppo economico e sociale. È 
però del tutto fuorviante cercare di realizzare 
tale esigenza attraverso la creazione di  nuovi 
stati o regioni e lo spostamento dei confini 
fra le varie comunità territoriali. Mentre la 
via maestra da  seguire anche in questo caso è 
il coordinamento federale di  una pluralità di  
ambiti di  governo autonomi: comunità locali, 
enti intermedi fra queste e le regioni, regioni, 
stati, federazione europea. Nell'ambito di  un 
vero sistema federale ogni comunità territo- 
riale, anche la più piccola, può in effetti far 
valere la propria individualità grazie alla tute- 
la dei suoi diritti garantiti dalla costituzione 
senza per questo cessare di  far parte di  una 

più vasta comunità che, in prospettiva, dovrà 
comprendere il mondo intero. D'altra parte, 
poiché in un sistema federale la tutela dei di- 
ritti umani fondamentali è affidata in ultima 
analisi all'autorità federale suprema, la crea- 
zione di una federazione europea impliche- 
rebbe che la protezione dei diritti delle mino- 
ranze linguistiche, religiose, etc., presenti al- 
l'interno d i  ogni comunità territoriale, ver- 
rebbe affidata all'autorità federale europea, 
che potrebbe esercitarla con grande efficacia, 
dal momento che essa avrebbe il monopolio 
della forza. 

Un'ulteriore motivazione del separatismo, 
che, anche se non viene sempre apertamente 
confessata, ha assai spesso un'importanza de- 
terminante, è la tendenza da parte delle re- 
gioni ricche a rifiutare la solidarietà nei con- 
fronti di  quelle povere. Anche questo atteg- 
giamento è inaccettabile perché la solidarietà 
interregionale non corrisponde solo ad un im- 
perativo di  tipo etico-politico, ma anche ad 
una esigenza di  realismo politico. Poiché vi- 
viamo in un mondo sempre più interdipen- 
dente, è pura illusione pensare che le regioni 
ricche possano continuare a progredire men- 
tre altre regioni degradano. I profondi divari 
regionali che non vengono affrontati tramite 
una efficace solidarietà interregionale produ- 
cono inevitabilmente flussi migratori incon- 
trollabili, guasti economici ed ecologici, in- 
stabilità politica destinati a compromettere la 
qualità della vita anche delle regioni ricche. 
Perciò non solo deve essere tenuto fermo il 
principio della solidarietà interregionale al- 
l'interno degli stati, ma la sua applicazione 
deve essere estesa con crescente efficacia a li- 
vello continentale e mondiale. 

Ciò non significa d'altro canto accettare 
che l'aiuto allo sviluppo delle regioni povere 
(attraverso cui si manifesta fondamentalmen- 
te la solidarietà interregionale) debba trasfor- 
marsi in pratiche assistenzialistiche, che ar- 
ricchiscono minoranze parassitarie o addirit- 
tura le organizzazioni criminali a scapito del- 
l'interesse generale delle regioni arretrate. Le 
critiche che a questo proposito vengono fatte 
nei confronti di  talune modalità della politica 
di  riequilibrio regionale attuata in Italia non 
solo sono legittime, ma devono tradursi in un 
effettivo rinnovamento d i  questa politica nel 
quadro della trasformazione in senso federale 
del paese. Si tratta perciò non di  rifiutare la 
solidarietà interregionale ma di  renderla più 
efficiente e trasparente. 

Chiarite le ragioni per cui occorre mante- 
nere l'unità statale italiana, ci sembra d'altro 
canto necessario sottolineare che è assai poco 
produttivo per scongiurare il pericolo del se- 
paratismo, che oggi è certamente presente in 
Italia, fare essenzialmente appello alla co- 
scienza dell'identità nazionale. I1 pericolo se- 
paratista ha un fondamento oggettivo nella 
crisi storica generale e irreversibile dello sta- 
to nazionale, che in Italia è particolarmente 
acuta a causa dei limiti sopraricordati del suo 
sistema politico-istituzionale. Solo inqua- 
drando l'Italia in una Europa efficacemente e 
democraticamente unita, e realizzando paral- 
lelamente le indispensabili riforme in senso 
federale e democratico dello stato italiano, si 
potrà pertanto impedire la sua disgregazione. 
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Solo un'Italia europea potrà essere veramen- 
te amata dai suoi cittadini. 

2. B. Alcune indicazioni per la ristruttura- 
zione federale dell'Italia. 

Si tratta ora di  precisare meglio quali sono 
le scelte da evitare e quelle da favorire per 
realizzare una valida ristrutturazione federale 
dell'Italia. A questo proposito ci sembrano ri- 
levanti le seguenti considerazioni. 
- La funzionalità e vitalità di  una federa- 

zione italiana dipende in misura determinan- 
te dal numero delle regioni che ne costitui- 
scono i membri diretti. Abbiamo visto prima 
gli inconvenienti di  una federazione europea 
avente centinaia di  regioni come membri di- 
retti. Nel caso italiano la scelta che deve esse- 
re assolutamente evitata è per contro quella 
di una federazione con troppo pochi membri 
quale risulta dalla proposta, presente nelle di- 
chiarazioni della Lega Nord, di dar vita a tre 
repubbliche, del Nord, del Centro e del Sud, 
che dovrebbero costituire i pilastri della fede- 
razione italiana. In  una simile soluzione gli 
enti intermedi sarebbero troppo forti rispetto 
al livello federale e finirebbero per soffocar- 
lo. Di conseguenza l'unico modo per mante- 
nere l'unità dell'ltalia sarebbe l'egemonia 
della più forte delle repubbliche (quella del 
Nord) mascherata da una struttura pseudofe- 
derale. 

I1 rifiuto di  una federazione a tre pilastri 
non significa che l'attuale ripartizione dell'I- 
talia in 20 regioni non possa essere rivista. Le 
proposte di  accorpare le regioni troppo picco- 
le vanno in effetti considerate molto seria- 
mente nella prospettiva di  creare regioni di  
dimensioni tali da poter salvaguardare effet- 
tivamente la propria autonomia nei confronti 
del governo nazionale, e di correggere le dif- 
ferenze eccessive nelle dimensioni delle re- 
gioni onde eliminare preoccupazioni relative 
a possibili tendenze egemoniche. In  ogni ca- 
SO, a salvaguardia del delicato equilibrio fede- 
rale, nella costituzione deve essere sancito 
non solo, ovviamente, il principio dell'irrevo- 
cabilità del patto federale, ma anche il princi- 
pio (contenuto nella costituzione degli USA) 
secondo cui qualsiasi eventuale cambiamento 
dei confini fra regioni componenti la federa- 
zione può avvenire solo sulla base d i  procedu- 
re costituzionali implicanti maggioranze for- 
temente qualificate sia nella camera bassa che 
nel senato delle regioni. Lo stesso discorso 
vale, ovviamente, per la federazione europea. 
- Una delle caratteristiche strutturali 

dello stato federale è che esso ha un potere le- 
gislativo di  carattere bicamerale, e cioè una 
camera bassa che rappresenta in modo pro- 
porzionale la popolazione complessiva della 
federazione e un senato che deve esprimere 
gli interessi legittimi delle regioni e fondarsi 
su di  una loro rappresentanza ponderata (se 
non addirittura identica per tutte le regioni 
come nel caso del senato americano). Mentre 
la prima camera non può non essere eletta a 
suffragio universale diretto, dal momento che 
deve dare espressione all'interesse generale 
della popolazione complessiva della federa- 
zione, la seconda può anche essere di  nomina 

indiretta, e cioè essere formata da delegazio- 
ni dei governi regionali (come nel caso della 
Repubblica Federale di  Germania) o, preferi- 
bilmente a nostro avviso, da delegazioni dei 
parlamenti regionali. Importante è in 
ogni caso che i membri del senato federale 
votino per testa e non per delegazioni regio- 
nali. 

Se queste caratteristiche strutturali del po- 
tere legislativo di  una federazione vengono 
lasciate cadere, si passa oggettivamente dal 
federalismo al confederalismo, cioè alla rottu- 
ra dell'unità statale. Questa tendenza ci sem- 
bra presente nella proposta di  Gianfranco 
Miglio («Come sarà la federazione», in Lega 
Nord Piemonte, 10 marzo 1992) di  istituire 
una assemblea legislativa monocamerale della 
Unione Italiana non eletta a suffragio univer- 
sale diretto, ma composta dai membri delle 
assemblee legislative delle tre macroregioni. 
A questa camera si affiancherebbe non un se- 
nato delle macroregioni, bensì un Direttorio 
dei capi di  governo di  queste ultime che do- 
vrebbe controllare il capo di  governo dell'U- 
nione. In  sostanza si propone una struttura di 
inequivocabile natura confederale simile a 
quella della attuale Comunità Europea: l'as- 
semblea legislativa italiana equivarrebbe al 
Parlamento Europeo, che ha in meno una 
partecipazione molto limitata al potere legi- 
slativo, ma in più l'elezione diretta, mentre il 
Direttorio equivarrebbe al Consiglio dei mi- 
nistri. 
- L'autonomia fiscale è una caratteristica 

essenziale dell'autonomismo federalista. Ne 
consegue che ogni livello del sistema federale 
deve avere bilanci fondati essenzialmente su 
risorse proprie, non solo quindi le regioni e 
gli enti locali minori, ma anche il governo na- 
zionale (così come quello Europeo nel quadro 
di  una effettiva federalizzazione della Comu- 
nità Europea), e queste risorse devono essere 
adeguate ai compiti attribuiti ad ogni livello 
di  governo. Perciò, come deve essere supera- 
ta l'attuale situazione comunitaria, in cui le 
risorse proprie sono chiaramente inadeguate 
e possono essere aumentate solo tramite trat- 
tati internazionali con ratifiche unanimi, così 
va respinta qualsiasi proposta che configuri 
un bilancio italiano costituito da trasferimen- 
ti dai bilanci regionali, e il cui adeguamento 
è subordinato al diritto di  veto di ogni regio- 
ne. D'altra parte la distribuzione delle risorse 
fiscali fra i vari livelli, onde evitare che venga 
compromesso l'equilibrio federale, deve esse- 
re stabilita con meccanismi decisionali in cui 
tutti i livelli di governo siano coinvolti e in 
cui la regola sia sempre la deliberazione a 
maggioranza fortemente qualificata e mai il 
diritto di  veto di un singolo governo a qual- 
siasi livello. Questa distribuzione di risorse 
fra i vari livelli deve naturalmente contenere 
significativi margini di  elasticità entro i quali 
si possa decidere di  spendere d! più o di  meno 
sulla base del consenso democraticamente 
manifestato dalle popolazioni delle varie co- 
munità territoriali. I1 federalismo fiscale così 
inteso non può escludere la solidarietà inter- 
regionale (così come quella fra gli enti locali 
minori), ma deve attuarla in forme più effi- 
cienti. Una di  queste forme è il sistema di 
compensazione fiscale vigente in Germania, 

che è fondato su meccanismi di  trasferimenti 
automatici - legati a determinati parametri 
di  capacità contributiva dei vari enti territo- 
riali - dai bilanci degli enti territoriali più 
ricchi a quelli più deboli dello stesso livello. 
Questo sistema di  trasferimenti automatici 
orizzontali deve essere integrato in Italia, do- 
ve alcune province e soprattutto le grandi cit- 
tà del Mezzogiorno sono ancora caratterizza- 
te da un forte divario rispetto al resto del 
paese, da trasferimenti di  risorse di  tipo ver- 
ticale, tramite cioè una politica di  riequilibrio 
territoriale finanziata dal bilancio nazionale. 
In  questi casi occorrono però, onde evitare 
deleteri assistenzialismi e aiuti alla criminali- 
tà organizzata, formule completamente di- 
verse da quelle finora usate. In  particolare si 
dovrebbe prendere esempio dalla Tennesee 
Valley Authority (creata da Roosvelt e tutt'o- 
ra funzionante con grande efficienza) la quale 
è caratterizzata da tre principi a) gestisce le 
proprie risorse direttamente e non attraverso 
gli enti locali in cui opera (i quali se sono arre- 
trati e bisognosi di  aiuto avranno un'ammini- 
strazione e organi politici arretrati e facil- 
mente infiltrabili dalla delinquenza organiz- 
zata); b) è proprietaria delle imprese e delle 
infrastrutture da essa create; C) è tenuta a re- 
stituire, anche se dopo un periodo molto lun- 
go, le risorse finanziarie fornitele dal governo 
federale, il che impone di attuare investimen- 
ti economicamente redditizi. 
- Oltre che la solidarietà economico- 

finanziaria, il federalismo implica anche la so- 
lidarietà democratica nei confronti delle co- 
munità territoriali più deboli. Ciò significa 
concretamente che se queste comunità non 
sono in grado di  garantire il mantenimento 
dell'ordine democratico deve poter interveni- 
re l'autorità federale nazionale (od europea 
nei casi estremi) attraverso forme di  commis- 
sariamento anche per lunghi periodi degli en- 
ti locali (senza escludere le province e le re- 
gioni) e la subordinazione dei loro apparati 
amministrativi ad uno stretto controllo del- 
l'amministrazione federale. Questi interventi 
di  tipo «giacobino», che sono stati attuati, ad 
esempiò, nel sistema federale americano, po- 
trebbero in effetti essere resi necessari per 
sottrarre determinate comunità territoriali al 
controllo della delinquenza organizzata. 
- Una struttura pienamente federale del- 

l'Italia deve attribuire una effettiva autono- 
mia non solo al livello nazionale e a quello re- 
gionale, ma anche a quelli inferiori, cioè al- 
l'ente intermedio fra regione e comunità loca- 
le e a quest'ultima. Si deve perciò respingere 
qualsiasi soluzione che al centralismo nazio- 
nale sostituisca un centralismo regionale. 

La comunità locale, che deve costituire il 
più piccolo ambito di  governo autonomo del 
sistema federale, non può però essere un co- 
mune di  poche migliaia o addirittura di  poche 
centinaia di  abitanti. È stato ad esempio di- 
mostrato che i comuni al di  sotto dei 20- 
15.000 abitanti non sono in grado di  gestire 
economicamente in condizioni di  efficienza 
neppure i servizi pubblici più elementari, es- 
sendo ad essi precluso di ripartire i costi su 
un numero adeguato di utenti. In realtà sem- 
bra che la dimensione demografica minima 
per esprimere una efficiente capacità di  vita 
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autonoma, si collochi fra i cinquanta e i cen- 
tomila abitanti. Perciò, mentre le grandi città 
devono essere articolate in quartieri effetti- 
vamente autonomi con queste dimensioni, 
occorre, nel caso dei piccoli comuni, percor- 
rere il cammino inverso, promuovendo il loro 
accorpamento per giungere a dimensioni ade- 
guate (come previsto dalla legge 142190). 

I1 coordinamento fra i vari livelli di una 
struttura federale così articolata e la salva- 
guardia dell'autonomia di quelli più bassi, ri- 
chiedono, a nostro avviso, la generalizzazio- 
ne del bicameralismo. Si tratta cioè di  affian- 
care a tutti i livelli (tranne che naturalmente 
a quello più basso), a un organo deliberativo 
eletto su base proporzionale, un organo com- 
posto da rappresentanze paritetiche o almeno 
ponderate delle unità territoriali del livello 
immediatamente inferiore. Questo meccani- 
smo consentirebbe alle unità territoriali di  li- 
vello inferiore di far valere i propri autonomi 
interessi nel processo di definizione della po- 
litica del livello superiore e avrebbe anche 
una importantissima funzione di riequilibrio 
territoriale, perché darebbe alle unità territo- 
riali meno ricche e meno popolate un peso po- 
litico superiore alla loro consistenza demogra- 
fica. 
- I1 coordinamento federale fra i diversi 

livelli di  governo comporta che i livelli infe- 
riori siano subordinati a quelli superiori nel 
quadro delle competenze di  questi ultimi. Al- 
trimenti si cadrebbe nell'anarchia. Ciò non 
esclude affatto che ogni livello abbia piena li- 
bertà, nel quadro delle proprie competenze, 
di  instaurare rapporti con ogni altro livello 
corrispondente o diverso senza sottostare a 
controlli (salvo quelli di carattere costituzio- 
nale) dei livelli superiori. In  questo contesto 
rientrano i rapporti fra la singola regione e la 
Comunità Europea, e le più svariate forme di 
collaborazione fra unità territoriali che fac- 
ciano parte di una stessa unità territoriale su- 
periore, ma abbiano problemi che richiedano 
una specifica cooperazione (si pensi, ad esem- 
pio, ai problemi ecologici della Valle Padana), 
o fra unità territoriali frontaliere. Per non fa- 
re che un esempio a quest'ultimo proposito, 
nel quadro d i  una federazione europea di cui 
facesse parte anche l'Austria si potrebbe rea- 
lizzare uno stretto collegamento fra Tirolo 
del Nord e del Sud senza bisogno di  spostare 
il confine fra Italia e Austria, che creerebbe 
il problema di una minoranza italiana in Au- 
stria. 

La ristrutturazione in senso federale dello 
stato italiano è chiaramente un'impresa di  
notevolissima complessità e non può quindi 
che avere un carattere processuale. I primi 
passi da compiere sono a nostro giudizio l'in- 
troduzione del federalismo fiscale e la crea- 
zione del senato delle Regioni, il quale dovrà 
avere fra i suoi compiti principali proprio 
quello di controllare che la distribuzione del- 
le risorse fiscali fra i vari livelli di governo si 
conformi alle esigenze di autonomia senza 
trascurare quelle di solidarietà. Con queste 
riforme potrà avviarsi effettivamente il pro- 
cesso costituente dello stato federale italiano, 
che dovrà svilupparsi in modo coordinato e 
parallelo con il processo costituente dello sta- 
to  federale europeo. M 

NOTE 

(1) Sul federalismo interno c'è nel MFE una continuità di 
impegno e di riflessione che risale a Mario Alberto Rollier, 
il quale partecipò alla fondazione del MFE (che avvenne nel- 
la sua casa a Milano il 27-28 Agosto 1943) e fu tra i firmatati 
della «Carta di Chivasson il 19 Dicembre 1943. Cfr. C. Ro- 
GNONI VERCELLI, Mario Alberto Rollier, un Vaùiese federali- 
sta. Milano, Jac Book, 1991. Cfr. inoltre per una conoscenza 
più completa delle posizioni del MFE sul federalismo inter- 
no M. ALRERTINI, Federalismo e stato federale, Milano, 
Giuffré, 1963; ID, Proudhon, Firenze, Vallecchi, 1973; ID, 
Ilfederalismo, Bologna, Il Mulino, 1993; L. LEVI e S. PISTO- 
NE, Trent'anni di vita dellXMFE, Milano, Franco Angeli, 
1973; L. LEVI e S. PISTONE, L'altemativafederalizta alla crisi 
dello stato nazionale e della società industriale, Pavia, ediz. Li- 
bera Associazione «Il Federalista», 1981; U. SERAFINI, 
Adriano Olivetti e il Movimento Comunità, Roma, Officina 
Edizioni, 1982; F. ROSSOLILLO, Città temtorio, istituzioni. 
Napoli, Franco Angeli, 1983; «Atti del convegno su I1 Sena- 
to delle Regioni», in Piemonteumpa, VIII, 1983, n. 1-2; L. 
LEVI, Il federalismo, Milano, Franco Angeli, 1987; R. P A ~  
LEA, «Riforme delle autonomie locali nella prospettiva euro- 
pea», Piemonteumpa, XV, 1990, n. 4. [Si riconsultino so- 
orattutto 40 annate di «Comuni d'Eurooa». oer chiarire la . . &  

coerenza in merito di  tutta la «forza federalista» e soprattut- 
to dell'AICCKE, n.d.r.1. 

(2) Cfr. D. HEINRICH, Per una assemblea parlamentare 
delle nazioni unite, Pavia, Editrice Libera Associazione «I1 
Federalista», 1993. 

(3) Cfr. S. PISTONE, «La politica di sicurezza nell'unione 
Europea», in Il Federalista, XXXIV, 1992, n. 2 e il n. 3, 
1992 della stessa rivista interamente dedicato al tema «Dalle 
regole comuni al governo mondiale dell'ecologia». 

(4) Cfr. S. PISTONE, «Quale procedura per la revisione 
delle istituzioni comunitarie?», in Piemonteuropa, XVIII, 
1993, n. 2-3 e P.V. DASTOLI, ((Dimenticare Maastricht?~, 
in Il Mulino, XLII, 1993, n. 4. 

(5) Sul problema dei difetti stmtturali del sistema politi- 
co-istituzionale italiano c'è nel MFE una continuità di anali- 
si di cui ricordiamo qui alcune 

La comunità locale, che deve costituire il più piccolo am- 
bito di governo autonomo del sistema federale, non può pe- 
rò essere un comune di-poche migliaia o addirittura di  poche 
centinaia di  abitanti. E stato ad esempio dimostrato che i 
comuni al d i  sotto dei 20-15.000 abitanti non sono in grado 
di  gestire economicamente in condizioni di efficienza nep- 
pure i servizi pubblici più elementari, essendo ad essi preclu- 
so di ripartire i costi su un numero adeguato di utenti. In 
realtà sembra che la dimensione demogafica minima per 
esprimere una efficiente capacità di vita autonoma, si collo- 
chi fra i cinquanta e i centomila abitanti. Perciò, mentre le 
grandi città devono essere articolate in quartieri effettiva- 
mente autonomi con queste dimensioni. occorre, nel caso 
dei piccoli comuni, percorrere il cammino inverso, promuo- 
vendo il loro accorpamento per giungere a dimensioni ade- 
guate (come previsto dalla legge 142190). 
A. SPINELLI, «A che serve lo stato italiano?» (1959). in A. 
SPINELLI, La crisi degli stati nazionali, a cura di L. Levi, Bo- 
logna, 11 Mulino, 1991; M. ALBERTINI, ((L'apertwa a sini- 
stra in Italia», (1962), in S. PISTONE, L'ltalia e l'unità euro- 
pea, Torino, Loescher, 1982; «La sinistra italiana e l'unifica- 
zione europea», documento del Centro Europeo di  Studi e 
Informazioni di Torino pubblicato in Le Fédéraliste, IX, 
1967, n. 4; L. LEVI, Il problema della leggittimità nel parla- 
mento dell'ltalia repubblicana, Torino, Giappichelli, 1969; S. 
PISTONE, <La crisi del centro sinistra e l'alternativa euro- 
pea», in IlMulirto, XXI, 1977, n. 221; «L'Economia italiana 
di fronte a un crocevia», documento dell'ufficio Economico 
del MFE pubblicato in Il Federalista, XXII, 1980, n. 4; S. 
PISTONE, «La campagna per un'Itaiia europea», in Piemon- 
teuropa, XVI, 1991, n. 1; R. PALEA, «L'Italia dopo il refe- 
rendum del 18 Aprile», in Piemonteuropa, XVIII, 1993, n. 
1; A. SABATINO, «L'Italia e l'Unione europea», in Piemon- 
teuropa, XVIII, 1993, n .  1; F. ROSSOLILLO, <<L'Unità euro- 
pea e il risanamento dell'Italia», in Il Dibattito Federalista, 
VIII, 1992, n. 4; L. LEVI, «La Lega e il tramonto della so- 
vranità dello stato italiano». in Il Dibattito Federalista, VIII, 
1992, n. 4; S. PISTONE, uLa crisi italiana e l'unità europea*, 
in Il Dibattito Federalista, IX, 1993, n. 2. 

(6) In effetti il centralismo si è imposto in Italia, oltre che 
per la spaccatura Nord-Sud e la forte polarizzazione ideolo- 
gica che ha caratterizzato il paese fino a tempi recenti a cau- 
sa della sua arretratezza economico-sociale, anche in conse- 
guenza delle costrizioni oggettive del sistema europeo degli 
stati, che, con le sue continue tensioni, ha spinto a privile- 
giare le esigenze della sicurezza esterna rispetto a quelle del- 
la libertà interna. La rilevanza di questo fattore si è peraltro 
fortemente attenuata dopo il 1945 in seguito all'assorbimen- 
to del sistema europeo nel sistema mondiale bipolare e allo 
sviluppo del processo di integrazione europea. Cfr. M. AL- 
RERTINI, 11 Risorgimento e l'unità europea, Napoli, Guida, 
1989 e L. DEHIO, Equilibrio e egemonia, I1 Mulino, Bolo- 
gna, 1988. [E discutibile l'affermazione del trasferimento 
prevalente di  risorse dal Nord al Sud - anche se le risorse 
trasferite al Sud hanno spesso avuto esiti non produttivi -; 
in realtà lo Stato ha speso somme enormi a favore di indu- 
strie, protette e non competitive, al Nord e al Centro: il fe- 
deralismo fiscale avrebbe creato presumibilmente un miglio- 
re impiego, produttivo, delle risorse, ove erano necessarie 
non per i clienti ma per lo sviluppo, al Nord e al Sud, NdRl. 

(7) Cfr. «Federdismo e autodeterminazionen, in Il Fede- 

ralista, XXXIII, 1991, n. 2; L. LEVI, «Autodeterminazio- 
ne: un principio reazionario?», in Il Dibattito Federalista, 
VIII, 1992, n. 3; M. RAMPAZI, «Cittadinanza europea e 
identità postnazionalen, in Il Dibattito Federalista, IX, 1993, 
n. 1; S. PISTONE, «La responsabilità della Comunità Euro- 
pea di fronte alla crisi iugoslava», in 11 Dibattito Federalista, 
IX, 1993, n. 3; G. MONTANI, «Micronazionalismo e federa- 
lismo~, in Il Federalista, XXXV, 1993, n. 1. 

(segue da pag. 2) 

trice di Napoleone divengono momenti es- 
senziali della storia del Risorgimento; alla ri- 
voluzione e a Napoleone si appoggiano i ri- 
formatori italiani. La società italiana ricosti- 
tuita dai principi rivoluzionari consacrati nel 
codice napoleonico, l'educazione militare ed 
amministrativa data dalla rivoluzione e da 
Napoleone agli italiani, la non sanabile ferita 
inflitta e dal Direttori0 e dall'Impero al pote- 
re temporale dei papi sono i presupposti stes- 
si del Risorgimento. Per questo legame 1'Ita- 
lia non può partecipare all'insurrezione delle 
nazioni contro il primo Impero: troppo essa 
era legata all'opera napoleonica, e alla nuova 
civiltà. I1 Risorgimento si svolge perciò in 
unione col moto liberale europeo che difen- 
deva la civiltà rivoluzionaria dai ritorni of- 
fensivi dei superstiti seguaci dell'ancien régi- 
me, e che ne voleva il compimento sia nei li- 
beri ordinamenti interni, sia nella ricostitu- 
zione della nazionalità che Napoleone, all'a- 
pice della sua potenza, aveva avuto il torto 
d'offendere. 

E gli uomini del nostro Risorgimento, che 
furono nella massima parte uomini aperti allo 
spirito della moderna civiltà europea (a ren- 
derli tali non poco influirono i lunghi esili) at- 
tuarono questo sviluppo armonico dell'indi- 
pendenza nazionale con le libere istituzioni 
nella penisola. E lottarono spesso contro la 
volontà di  ristarsi da parte dei popoli che per 
sé avevan conseguito la libertà e temevano la 
formazione di  nuove nazioni; impiegarono ai 

- - 

propri fini la revisione e il completamento del 
programma napoleonico propostisi dal fonda- 
tore del secondo impero; si sforzarono di  ren- 
der reale una collaborazione e un'armonia dei 
liberi popoli, colla funzione europea di  Maz- 
zini, di  Cavour e di Garibaldi. 

Sicché, quando nuove formazioni storiche 
che negavano i princfpi che avevano costitui- 
to  l'Italia, scatenarono la guerra mondiale, la 
risorta nazione fu condotta dalla coscienza 
della propria origine a schierarsi contro gl'im- 
peri centrali, nonostante l'alleanza, che per 
lunghi anni aveva mantenuto con essi, per at- 
tuare la pace europea. 

Queste considerazioni esigono che non po- 
ca parte della storia d'Europa, cioè in sostan- 
za dell'umana civiltà, sia assimilata come ine- 
liminabile momento della nuova storia d'Ita- 
lia, e che la storia d'Italia s'inserisca nella sto- 
ria d'Europa del secolo XIX come culmine 
d'un grande processo. Nel nesso organico del- 
la storia umana è il significato e la grandezza 
del Risorgimento. 

Questa è, a parer mio, l'unica via per cui 
si possa tendere ad un adeguato concetto del 
Risorgimento. ¤ 
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Razzismo o federalismo? 
(segue do pag. 2) 

zata, che attribuisce ai valori riscontrati sulla 
media della popolazione un punteggio vicino 
a 100, con una variazione tale che i1 95 per 
cento degli individui osservati risulta com- 
preso fra un Q.I. di 70 e di 130. La standar- 
dizzazione si estende fino ad eliminare l'ef- 
fetto dell'età come del sesso del soggetto; se 
cosi non fosse, i maschi potrebbero avere del- 
le brutte sorprese! 
(...l 

Mi raccontava mio padre di avere visto al 
porto di  New York, dopo la prima guerra 
mondiale, dei manifesti che annunziavano la 
ricerca d i  lavoratori, offrendo un salario mas- 
simo per gli operai bianchi, inferiore per gli 
italiani e ancora più basso per i negri. Dopo 
cento anni di inviti agli immigrati di  ogni na- 
zione («Datemi la vostra gente povera e stan- 
ca che aspira alla libertà, i diseredati che af- 
follano le vostre spiagge ... » sta scolpito sul 
basamento della Statua della Libertà) comin- 
ciava a rifiorire il razzismo, che in Europa de- 
terminò le tragedie tristemente note, ma che 
anche negli Stati Uniti riscosse un successo 
politico importante con le proposte «euge- 
niche». 

Per capire bene il razzismo è importante 
intendersi sul significato di  «razza», parola 
che talvolta viene usata, specie in inglese, per 
designare l'intera specie umana, ma più fre- 
quentemente una sua suddivisione. Sovente 
la si usa come sinonimo di nazione o popolo, 
creando notevole confusione. Una definizio- 
ne, che trovo sul dizionario etimologico di  
Cortelazzo e Zolli, dice: «insieme degli indi- 
vidui d i  una specie animale o vegetale che si 
differenziano da  altri gruppi della stessa spe- 
cie per uno o più caratteri costanti e trasmis- 
sibili ai discendenti». L'origine della parola 
daterebbe al secolo XV o prima, ma non è 
chiarissima: si discute se provenga dal latino 
«generatio», oppure «ratio» nel significato di  
natura, qualità. 

L'importante comunque è che il termine si 
riferisce a qualità «costanti e trasmissibili», 
oggi diremmo determinate geneticamente. 
Ma la parola «costanti» può lasciare dei dub- 
bi: vuol dire invariabili da un individuo all'al- 
tro, oppure invariabili nel tempo? In  entram- 

bi i casi va presa con beneficio di inventario. 
Di solito non abbiamo informazioni sul com- 
portamento di  un carattere nel corso del tem- 
po, quindi ci accontentiamo di  parlare della 
variabilità fra individui, come la osserviamo 
oggi. 

I1 razzismo ha avuto molte origini e ha 
molte definizioni, ma sappiamo che i razzisti 
si preoccupano spesso della purezza della raz- 
za. 

Cominciamo a parlare di  questo aspetto, 
che è molto facile da  eliminare. Non esistono 
razze pure e se si cercasse d i  crearle potrebbe- 
ro risultare ben poco attraenti. 

C'è un modo semplice di  accorgecene. Se 
studiamo un qualunque sistema genetico tro- 
viamo sempre un grado elevato di  ciò che vie- 
ne chiamato polimorfismo, cioè varietà gene- 
tica: significa che un gene presenta forme di- 
verse. Questo vale per una popolazione pic- 
colissima come per l'insieme della popolazio- 
ne europea, per un'intera nazione come per 
una città o un semplice villaggio. Le propor- 
zioni d i  geni A, B e O, ad esempio, variano da  
villaggio a villaggio, da città a città, da nazio- 
ne a nazione, ma non in modo estremo: in 
ogni microcosmo ritroveremo una composi- 
zione genetica paragonabile a quella dell'in- 
sieme, anche se un po' diversa. Possiamo sce- 
gliere d i  analizzare la classe ricca oppure la 
povera, i bianchi oppure i neri: troveremo co- 
munque lo stesso fenomeno. Che senso ha 
parlare di  «purezza» di  una razza, quando 
ogni popolazione per quanto piccola è varia- 
bile? Se cambiamo continente troveremo ci- 
fre un po' diverse per le proporzioni dei vari 
tipi, ma sempre ogni microcosmo tenderà a 
riproporre il macrocosmo. 

Niente purezza genetica quindi: essa sem- 
plicemente non esiste nelle popolazioni uma- 
ne. La purezza genetica si potrebbe ottenere 
- ma solo fino a un certo punto - attraver- 
so un programma di  allevamento che preveda 
il continuo incrocio tra parenti molto stretti 
(che nell'uomo sono esclusi dalla legge): come 
il matrimonio tra fratello e sorella oppure tra 
padre e figlia e così via. Occorre però conti- 
nuare a praticare questo tipo di  incroci per 
venti, trenta generazioni, ed anche così non 
si riuscirebbe ad ottenere un ceppo perfetta- 
mente «puro», in cui cioè la variabilità geneti- 
ca sia scomparsa. Vi si riesce, in modo non 
perfetto, negli animali, ma sappiamo che 

comporta una grave sterilità, per cui è diffici- 
le mantenere in esistenza le linee così gene- 
rate. 

I1 razzismo è la convinzione che una razza 
sia biologicamente superiore alle altre. Ne di- 
scende la preoccupazione dei razzisti di  
«mantenere la purezza della razza» perché 
questa superiorità non venga a cessare o a di- 
minuire. Ma sappiamo che nessuna razza è 
pura: il mantenimento della purezza è quindi 
una preoccupazione assurda. I1 fatto che qua- 
si tutti coloro che sono nati in certe regioni 
scandinave siano biondi, o che quasi tutti gli 
arabi siano bruni, non significa affatto che 
per altri caratteri vi sia una simile «purezza». 
L'omogeneità vuole soltanto dire che per 
questo carattere, e forse pochi altri, vi è stata 
molto probabilmente una selezione naturale 
dovuta al clima. Rispetto a tutti gli altri geni 
gli individui biondi sono tanto variabili, tan- 
to «impuri», quanto chi appartiene a popola- 
zioni non scandinave. Allo stesso modo, la se- 
lezione di  cani o cavalli o altri tipi d i  animali 
per l'omogeneità di  caratteri visibili come il 
colore del pelo, la forma del corpo o delle sue 
parti, o di  caratteristiche come l'eccellenza 
del fiuto in cani e maiali, la velocità nella cor- 
sa per cani e cavalli, o la capacità dei cani da 
pastore d i  radunare le pecore, lascia immuta- 
ta la grande variabilità individuale per quan- 
to attiene a tutti gli altri caratteri. L'allevato- 
re che porta troppo in là l'omogeneizzazione 
di  queste razze attraverso incroci fra parenti 
stretti, nella speranza di  «purificarle», corre il 
rischio di  perdere la razza per l'abbassamento 
della fecondità e in genere della vitalità. 

Persecuzioni politiche, religiose e razziali 
occupano ogni giorno la scena del mondo. Fra 
tutte le persecuzioni, quella razzista, oggi 
particolarmente acuta, è ancor più atroce di  
q e l l a  religiosa e politica, perché possiamo 
anche cambiare la nostra religione e la nostra 
politica, se non vi è altra via d i  scampo da- 
vanti alla violenza del più forte, ma non pos- 
siamo cambiare la nostra razza. Lo spavento- 
so programma di  sterminio in atto in Bosnia 
- definito «pulizia etnica» dai suoi promoto- 
ri - è espressione dell'intolleranza più disgu- 
stosa, è la reiterazione di  episodi lontani e re- 
centi che disonorano il genere umano. 
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